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Ricostituzione di un ente di vigilanza e regolazione delle dighe 

Il Registro Italiano Dighe (Rid) è stato istituito dall’art. 91 del decreto legislativo 31 

marzo 1998, n. 112, quale ente pubblico non economico, dotato di autonomia gestionale e 

soggetto alla vigilanza del Ministro delle infrastrutture, cui sono demandati compiti di 

vigilanza sulla costruzione e sull’esercizio delle grandi dighe (circa 545 dighe di altezza 

superiore a 15 m. ovvero con volume di invaso superiore a 1.000.000 di m3) nonché sulle 

condotte forzate con dighe a monte. 

Con decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito con legge 24 novembre 2006, n. 

286, il Rid è stato soppresso e le relative funzioni sono state trasferite al Ministero delle 

infrastrutture e trasporti. 

Il trasferimento della struttura ex Rid (funzioni e personale) al predetto Dicastero, 

anziché migliorare le performance di vigilanza e controllo, data l’inadeguatezza 

dell’inserimento nella struttura ministeriale, ha determinato un peggioramento dei livelli di 

efficienza, efficacia ed operatività dell’ex Rid, decretando l’inidoneità dell’attuale 

collocazione ministeriale.  

Inoltre, restano ancora irrisolte, a tutt’oggi,  le problematiche relative all’autonomia 

funzionale ed operativa degli uffici centrali e periferici dell’ex Rid (necessaria per i compiti di 

vigilanza) nonché al corretto inquadramento giuridico ed economico del personale dell’ex 

Registro italiano dighe1 che sta determinando un depauperamento della professionalità nonché 

un cedimento dei livelli di motivazione del personale medesimo. 

Tale situazione appare richiedere, con urgenza ed al fine di dotare il settore delle dighe 

di un adeguato soggetto pubblico incaricato di funzioni di regolazione e di vigilanza, la 

ricostituzione di un ente o un’agenzia, soggetta alla vigilanza del Ministero. 

Al fine di sollecitare un’adeguata riflessione sul tema, la Cisl Fp – ex Rid ha ritenuto di 

elaborare e diffondere questo dossier quale spunto dettagliato di riflessione sul ruolo svolto 

dal Rid.  

                                            
 
1 L’art. 2, comma 170 e seguenti, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito con legge 24 novembre 2006, n. 286, il 

personale e le funzioni del Rid sono stati trasferiti al Ministero delle infrastrutture. La predetta disposizione, al comma 175, 
prevede in particolare che “Il  personale  attualmente  in  servizio  presso  il Registro italiano dighe conserva lo stato giuridico 
ed economico in godimento”. 
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Diga di Cancano a Bormio (SO)Diga di Cancano a Bormio (SO)Diga di Cancano a Bormio (SO)

Executive Summary 
 

La legge 18 maggio 1989, n. 183, recante "Norme per il riassetto organizzativo e 

funzionale della difesa del suolo" assegnò al Servizio Nazionale Dighe i compiti di 

vigilanza ed al controllo della 

sicurezza delle grandi dighe, ai 

fini della tutela della pubblica 

incolumità delle persone e dei 

territori di valle. 

La norma, innovando 

profondamente l’assetto 

istituzionale in materia di dighe 

rispetto a quello consolidato fin 

dagli anni ’20 nel Ministero dei 

Lavori Pubblici, scaturì non solo 

dall’avvenuto trasferimento alle Regioni dei compiti già assegnati agli Uffici del Genio 

Civile ma, soprattutto, dalla constatazione della netta prevalenza che, col tempo, 

assunsero le funzioni di vigilanza sull’esercizio delle dighe esistenti (80%) rispetto 

alle funzioni di vigilanza sulla 

costruzione di nuove dighe. 

Attività, quest’ultima, 

particolarmente intensa negli 

anni cinquanta e sessanta tanto 

da giustificare la precedente 

collocazione delle funzioni 

statali di vigilanza presso il 

Ministero dei LL.PP. Fu quindi 

chiara la volontà di conferire al 

preesistente Servizio Dighe del 

Ministero dei LL.PP. lo status di 

Servizio Tecnico Nazionale, alle dirette dipendenze della Presidenza del Consiglio 

Funzioni Soggetti
istituzionali

Competenze

Servizio Nazionale
Dighe

• Gestori
• Concessionari
• Protezione civile
• Regioni
• Enti locali
• Ministeri

Grandi dighe
(Legge n. 584/94)

Opere di derivazione
(Legge n. 236/2003)

Condotte forzate
(Legge n. 236/2003)

• Istruttoria progetti
• Vigilanza lavori

di costruzione
• Vigilanza

dighe in esercizio
• Protezione civile
• Lavori pubblici
• Ambiente
• Difesa

del suolo
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dei Ministri, al fine di assegnare ad esso una posizione sovraordinata ed 

indipendente da articolazioni ministeriali, attribuendogli un rinnovato ruolo 

istituzionale. 

La riforma fu anche motivata dalla constatazione della inefficacia operativa del 

Sevizio Dighe incardinato, all’epoca, nel Consiglio Superiore dei LL.PP. che si 

avvaleva di organi non specialistici – gli Uffici del Genio Civile – per le funzioni di 

vigilanza. E’ interessante ricordare che al momento del trasferimento del Servizio 

Dighe alla Presidenza del Consiglio dei Ministri non era neanche noto con certezza il 

numero delle grandi dighe esistenti in Italia. 

Confermando tale impostazione riformatrice, ed assecondando il progetto di 

decentramento amministrativo culminato poi nella riforma del titolo V della 

Costituzione, il D.Lgs. 112/98 trasformò il Servizio Nazionale Dighe nel Registro 
Italiano Dighe (R.I.D.), ente a guida mista Stato-Regioni dotato di autonomia 

amministrativa, finanziaria, economica e gestionale, al quale, come si vedrà, la legge 

assegnò progressivamente compiti sempre più numerosi di carattere spiccatamente 

operativo anche in materia di protezione civile, idraulica ed ambientale.  

Operando in senso opposto a questo avveduto percorso legislativo, il D.L. 262/2006 
convertito con legge 286/2006 
soppresse il Registro Italiano 
Dighe, trasferendone compiti e 

risorse al Ministero delle 

infrastrutture, e quindi ri-

assegnando allo Stato, in via 

esclusiva, funzioni di carattere per 

lo meno “concorrente”. 

Purtroppo, come era prevedibile, a 

quasi due anni dalla 

“controriforma” del 2006 si sono riproposte le gravi limitazioni funzionali ed operative 

delle attività di vigilanza e controllo delle grandi dighe alle quali la legge 183/89 cercò 

di porre rimedio.  

Servizio Nazionale
Dighe

Istruttorie progetti

Vigilanza lavori
di costruzione

Vigilanza
dighe in esercizio

Protezione civile

Lavori pubblici

Ambiente

Difesa del suolo

Attivita’ produttive

Servizio Nazionale
Dighe

Istruttorie progetti

Vigilanza lavori
di costruzione

Vigilanza
dighe in esercizio

Protezione civile

Lavori pubblici

Ambiente

Difesa del suolo

Attivita’ produttive
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I compiti del Servizio Nazionale Dighe erano specificati dall’art. 24 del DPR 24 

gennaio 1991 n. 85, “Regolamento concernente la riorganizzazione ed il 

potenziamento dei Servizi tecnici nazionali geologico, idrografico e mareografico, 

sismico e dighe nell'ambito della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri 

ai sensi dell'art. 9 della L. 18 

maggio 1989, n. 183”, che 

prevedeva tra l’altro: 

- l’esame dei progetti di nuove 

opere di sbarramento e per varianti, 

- la vigilanza sulla costruzione, 

- la vigilanza sulle operazioni di 

controllo sull’esercizio poste in atto 

dal concessionario/gestore, 

- la collaborazione con il Ministero dei LL.PP. e il Consiglio Superiore LL.PP. per 

l’aggiornamento delle norme tecniche. 

Il Servizio Nazionale Dighe era stato collocato in un sistema coordinato ed unitario 

operante per gli scopi di difesa del suolo, di risanamento delle acque, di fruizione e 

gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico e sociale e 

di tutela degli aspetti ambientali ad essi connessi. 

Con la trasformazione in Registro Italiano Dighe, l’organo di vigilanza sulla 

sicurezza delle grandi dighe si poneva anche come struttura tecnica di supporto e 

collaborazione (nel rispetto dei ruoli) nei confronti di diversi soggetti istituzionali 

coinvolti nella gestione del sistema delle dighe e, più in generale, della gestione delle 

acque e della difesa idraulica: Gestori, Concessionari, Protezione Civile, Regioni, 

Enti locali, Ministeri.  

Le tradizionali competenze tecniche del Servizio Nazionale Dighe venivano 

significativamente ampliate e diversificate, evolvendo in un modello di governo 
globale del sistema nazionale delle “grandi dighe” a custodia di una dotazione 

infrastrutturale primaria e vitale per il sistema economico e sociale nazionale. Ci si 
riferisce al governo della difesa idraulica, della salvaguardia e della 

Traversa fluviale di Castel Giubileo sul Fiume Tevere (Roma)Traversa fluviale di Castel Giubileo sul Fiume Tevere (Roma)
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valorizzazione ambientale e, in particolare, della salvaguardia delle capacità di 
accumulo della risorsa idrica. 

Coerentemente con tale modello, il Legislatore intese poi estendere al soggetto 

istituzionale preposto al controllo sulla sicurezza dei grandi sistemi di ritenuta anche 

la competenza sull’intero complesso di opere infrastrutturali ad essi collegate (opere 

di derivazione dai serbatoi e di adduzione all’utilizzazione, comprese le condotte 

forzate) nell’ambito della gestione della risorsa idrica, considerata strategica per 

l’interesse nazionale. 

In Italia esistono più di 9.000 sbarramenti, di cui 541 classificati come “grandi 
dighe”, termine con il quale si intendono convenzionalmente tutti gli sbarramento 

fluviali che superano i 15 metri di altezza o che determinano un volume di invaso 

superiore a un milione di metri cubi (legge 584/94): di questi, circa il 73% è in 

esercizio, il 25% in fase di collaudo, il restante 2% è tutt’ora in costruzione. 

I volumi di accumulo idrico costituiscono un bene economico ed il loro 
mantenimento si inserisce nella moderna strategia di ottimizzazione delle 
risorse ambientali, affermata dai decreti legislativi 152/99 e 152/2006. Le dighe 

italiane provvedono all’accumulo idrico per usi idroelettrici, potabili, irrigui, industriali 

e, ancora, alla mitigazione del rischio di inondazione dei territori durante gli eventi di 

piena. In questo contesto è quanto mai attuale poter intervenire al meglio sulle opere 

di accumulo della risorsa idrica: il 

mantenimento e la funzionalità 

delle opere di raccolta è la 

garanzia di tutela di una risorsa 

pregiata, come l’acqua, strategica 

ai fini dello sviluppo in modo 

particolare in questo secolo. 

I compiti istituzionali di vigilanza e 

controllo delle oltre ottomila dighe 

di ritenuta con caratteristiche 

geometriche inferiori alle grandi 
Mitigazione del rischio
di inondazione (Bilancino)

Potabile

Irriguo

Idroelettrico

Pesca - Sportivo

Utilizzo delle risorse idriche



 
Ipotesi di ricostituzione del Registro italiano dighe in ente pubblico 

 

Cisl Fp - Ministero delle infrastrutture e trasporti – ex Rid   9

Suddivisione territoriale dei 9 uffici periferici
e delle grandi dighe di competenza

Suddivisione territoriale dei 9 uffici periferici
e delle grandi dighe di competenza

RegioniDlgs 112/98Oltre 8.000Piccole dighe

Stato
(Servizio dighe)

L. 584/94540Grandi dighe

Organo
competente

NormativaIn ItaliaClassificazione

RegioniDlgs 112/98Oltre 8.000Piccole dighe

Stato
(Servizio dighe)

L. 584/94540Grandi dighe

Organo
competente

NormativaIn ItaliaClassificazione

dighe sono attribuite alle Regioni ai sensi dell’art. 89 del Dlgs 112/98.  

Nel nostro Paese la progettazione, la costruzione e l’esercizio degli sbarramenti di 

ritenuta di altezza superiore o uguale a 10 m e/o con serbatoio a monte maggiore o 

uguale a 100.000 metri cubi sono disciplinati dal Regolamento Dighe approvato con 

DPR 1363/1959 modificato, in parte, dalle Norme Tecniche emanate con DM LL.PP. 

del 24 marzo 1982. Successive 

circolari e provvedimenti di 

legge hanno ulteriormente 

integrato le sopra citate 

disposizioni normative. 

Con l’istituzione del Servizio Nazionale Dighe della P.C.M., costituito da una 
struttura centrale e nove uffici periferici (Torino, Milano, Venezia, Firenze, 

Perugia, Napoli, Catanzaro, Palermo, Cagliari) specializzati nelle funzioni operative 

di controllo delle 541 grandi dighe di competenza, si è radicalmente incrementato il 

livello qualitatitivo e quantitativo dell’azione di 

vigilanza ai fini della tutela della pubblica 

incolumità. 

Da circa 300 sopralluoghi annui effettuati - 

all’epoca – dalle strutture del Ministero dei 

LL.PP., con numerose dighe non ispezionate da 

oltre 20 anni, si è passati in pochi anni a 
1300 sopralluoghi annui, ottemperando 

all’obbligo normativo di effettuare due 

sopralluoghi ispettivi all’anno presso 

ciascuna diga, ed effettuando 

sistematicamente sopralluoghi anche sui 

cantieri di costruzione. Inoltre, in occasione di eventi straordinari è stata garantita la 

rapida attivazione delle funzioni di vigilanza sulle dighe interessate. 

Tali attività hanno avuto come conseguenza non solo la realizzazione di interventi di 

manutenzione ordinaria di tutte le opere e dei relativi sistemi di controllo, ma 

soprattutto l’avvio di azioni di manutenzione straordinaria sulle oltre 300 dighe 
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con più di 60 anni di esercizio e, in taluni casi, l’adozione di rilevanti provvedimenti 

di regolazione ai fini di sicurezza. 

La sicurezza delle dighe italiane è 

condizionata dalla interazione di diversi fattori. 

In primo luogo, l’elevata età media delle 
opere in esercizio, con problemi di 

“invecchiamento” che richiedono una continua 

vigilanza e, spesso, la prescrizione di specifici 

interventi di manutenzione da parte dei 

soggetti gestori. Un ulteriore aspetto è 

l’estrema variabilità dei carichi ambientali 
gravanti sulle strutture: il 60% dei bacini sottesi 

dalle grandi dighe nazionali ha una superficie inferiore ai 100 km2 e questa 

frammentarietà, associata alla particolare orografia del territorio italiano, espone gli 

invasi a condizioni climatiche assai variabili anche su scala regionale. Piogge intense 

ma di breve durata danno origine ad eventi di piena improvvisi e di difficile 

previsione. 

Ovviamente, anche gli eventi sismici 
hanno un’importanza rilevante ai fini 

della sicurezza, per quanto sia possibile 

stimare la frequenza degli eventi naturali 

più estremi ed i loro effetti sulle singole 

dighe mediante l’impiego di analisi 

probabilistiche. A questo proposito, il 

territorio nazionale è periodicamente 

classificato sulla base di studi 

geotettonici, di registrazione strumentali 

e delle informazioni raccolte in un 

catalogo storico sviluppato in oltre 2.000 

anni di rilevazioni.  

Carta di pericolosita’ sismicaCarta di pericolosita’ sismica

Diga di Ridracoli sul fiume Bidente, 
alimenta l’Acquedotto di Romagna
Diga di Ridracoli sul fiume Bidente, 
alimenta l’Acquedotto di Romagna
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Il processo di valutazione della sicurezza 

delle dighe deve essere condotto avendo 

presente anche la diffusione degli 
insediamenti antropici nelle aree 
dislocate a valle delle dighe, con il 

conseguente incremento dei rischi non 

solo per ciò che concerne la salvaguardia 

delle popolazioni ma anche la 

salvaguardia dell’ambiente. 

Le osservazioni fin qui evidenziate per le 

grandi dighe assumono particolare rilievo 

anche per le dighe minori, quelle con altezza inferiore ai 15 m e volume di invaso 

inferiore a un milione di metri cubi, che rientrano nel campo di competenza delle 

Regioni. Il rischio connesso con la presenza sul territorio delle dighe minori 
viene spesso trascurato, assumendo il concetto che esso sia direttamente 

proporzionale alla grandezza dell’opera. Tale conclusione è fuorviante: in territori con 

alta densità d’insediamenti urbani e/o infrastrutturali sarebbe opportuno prestare la 

dovuta attenzione anche alle piccole dighe, il cui esercizio non è sempre 

accompagnato dalla raccolta di adeguate informazioni. 

In Italia, la pratica tecnica nel settore 

delle dighe e l’evoluzione del relativo 

quadro normativo a partire dal disastro 

del Gleno del 1923, dovendo interagire 

con un’estrema vulnerabilità territoriale 

e con un elevato numero di 

sbarramenti di ritenuta realizzati a 

partire dalla fine dell’800, si sono 

orientati verso la riduzione del rischio 

tramite interventi di prevenzione e 

mitigazione del pericolo e con 
l’adozione di piani di emergenza 

Funzionari del Servizio Dighe in visita ai lavori
di costruzione della diga di Suviana (1925) 

Diga del Gleno (1923) nella valle di Scalve
nelle Alpi Orobiche, al confine tra

la Valtellina e il Bergamasco

Diga del Gleno (1923) nella valle di Scalve
nelle Alpi Orobiche, al confine tra

la Valtellina e il Bergamasco
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finalizzati alla gestione del rischio residuo. 

Il crollo della diga del Gleno (1923) e le tragiche vicende della diga di Molare (1935), 

della diga di Pontesei (1959) e della diga del Vajont (1963) segnano momenti 

fondamentali per lo sviluppo del controllo statale sulle grandi opere di sbarramento, 

determinando di fatto la nascita del Servizio Dighe e del quadro normativo, che si è 

poi evoluto fino al 1989, delineando così l’attuale moderna concezione dei compiti 

istituzionali di vigilanza sulle dighe.  

A fronte di questo quadro si 

contrappone il decreto legge 
262/2006 convertito con la L. 

286/2006, con il quale si sono 
riproposte, con la riconduzione delle 

funzioni del Registro Italiano Dighe al 

Ministero delle infrastrutture, le gravi 
limitazioni funzionali ed operative 
che avevano portato il legislatore, 
circa vent’anni prima, a collocare 
la struttura in una posizione di 
maggiore autonomia. 

In particolare, emerge come le procedure amministrative e contabili ministeriali 
non abbiano finora dimostrato l’atteso “efficientamento dei servizi resi”, con cui 

fu motivato il provvedimento di soppressione in fase dibattimentale di conversione in 

legge, efficacemente assicurati, invece, dal Registro Italiano Dighe fino alla sua 

soppressione, benché in carenza di organico. 

Al contrario, l’attività di potenziamento tecnico della struttura è stata interrotta, 

avendo il Ministero deciso la revoca delle procedure concorsuali già bandite in base 

a ordinanza di protezione civile e non avendo dato luogo a trasferimenti compensativi 

di personale da altri uffici del Ministero. La soluzione di collocare gli uffici periferici 

alle “dipendenze funzionali” della Direzione generale per le dighe, le infrastrutture 

idriche ed elettriche, benché “incardinati” nei Provveditorati regionali alle OO.PP., 

crea rilevanti problemi organizzativi e gestionali. L’utilizzo del personale, infine, 

Diga Monte su Rei sul fiume Mulargia in SardegnaDiga Monte su Rei sul fiume Mulargia in Sardegna
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richiede una particolare flessibilità operativa preclusa dal contratto del comparto 

Ministeri che, invece, era garantita dai contratti d’ente o della P.C.M. (già applicati al 

personale proveniente dal R.I.D.).  

Tale preclusione rende pertanto 

difficoltoso lo svolgimento di specifiche 

attività di protezione civile previste dalle 

norme vigenti. 

Vista l’irrinunciabile priorità di assicurare 

un adeguato livello di vigilanza e 

controllo sulla sicurezza delle grandi 

dighe e mantenere operativi ed affidabili 

il ruolo e le funzioni che l’ente soppresso 

garantiva nei confronti degli altri soggetti 

preposti alla gestione della risorsa idrica 

e della difesa idraulica, appare 

opportuno ed urgente un ripensamento 

circa il trasferimento di funzioni operato 

dal D.L. 262/2006 convertito con legge 

286/2006, al fine di ricondurre la 

struttura preposta allo svolgimento di dette funzioni entro l’alveo delineato dalla legge 

183/89. 

Per quanto finora illustrato, vista l’irrinunciabile priorità di assicurare un adeguato 

livello di vigilanza e controllo sulla sicurezza delle grandi dighe e di mantenere 
operativi ed affidabili il ruolo e le funzioni che l’ente soppresso garantiva nei 

confronti degli altri soggetti preposti alla gestione della risorsa idrica e della difesa 

idraulica (Amministrazioni centrali, Protezione civile, Regioni, Enti locali, Gestori), 

appare opportuno ed urgente un provvedimento legislativo che segni una netta 
discontinuità rispetto al trasferimento di funzioni operato dal D.L. 262/2006 

convertito con legge 286/2006, in modo da ricondurre la struttura preposta a dette 

funzioni entro l’alveo delineato dalla legge 183/89, in un assetto istituzionale (ente, 

agenzia, articolazione di Protezione Civile) atto a ripristinarne l’operatività attraverso 

un regime di autonomia amministrativa, organizzativa, economica e finanziaria 

Diga di Molato (1928) in Valtidone (Piacenza)Diga di Molato (1928) in Valtidone (Piacenza)
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già assicurata, in parte, dall’autofinanziamento previsto dall’art. 6 della Legge 
n. 166 del 2002.  
Vanno, infatti, mantenuta la capacità operativa della struttura in relazione sia alle 
tradizionali funzioni di vigilanza e controllo sulla progettazione, costruzione e 

l’esercizio delle grandi dighe, sia ai nuovi compiti operativi attribuiti dalla legge 

all’ex R.I.D., e cioé: 

 

• la rivalutazione delle condizioni di sicurezza sismica ed idraulica delle 

grandi dighe esistenti in conseguenza della variata classificazione sismica dei siti 

(D.L. 79/2004 conv. L. 139/2004); 

 

• la vigilanza ed il controllo sulla progettazione, la costruzione e l’esercizio delle 

opere di derivazione dai serbatoi e di adduzione all’utilizzazione (D.L. 

269/2003 conv. L. 326/2003); 

• l’attività di protezione civile in qualità di Centro di competenza del sistema 
di allertamento nazionale per il rischio idrogeologico ed idraulico, incluso il 

monitoraggio delle grandi dighe per gli aspetti di sicurezza idraulica. In 

particolare, la struttura è chiamata a fornire "servizi, informazioni, dati, 

elaborazioni e contributi tecnico-scientifici" nell'ambito degli scenari d'evento e di 

criticità idraulica, nel governo delle piene, sia in relazione alla regolazione dei 

deflussi che, segnatamente, nella definizione dei piani di laminazione di tipo 

statico (preventivo) e dinamico (Direttive P.C.M. 27-2-2004 e 25-2005, D.L. 

79/2004 conv. L. 139/2004); 

• le attività istituzionali per la messa in sicurezza delle grandi dighe fuori 
esercizio (D.L. 79/2004 conv. L. 139/2004); 

• le attività istituzionali connesse con l’approvazione dei progetti di gestione 
degli invasi finalizzate al mantenimento della capacità d'invaso ed alla 

salvaguardia sia della qualità dell'acqua invasata sia di quella del corpo 

recettore, (D.Lgs. 152/2006, D.M. Ambiente 30-6-2004). 

Assoluta urgenza riveste, ad esempio, il potenziamento tecnico della struttura 

con riguardo alle gravi carenze di organico degli uffici centrali e periferici. Alcuni 
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di questi, attualmente, non possono garantire il presidio istituzionale sul 
territorio in conformità alle vigenti disposizioni legislative. 

Risulta evidente, infine, che lo svolgimento dei particolari richiede l’utilizzo di 

specifici istituti contrattuali idonei a garantire flessibilità organizzativa e reperibilità e 

che rendano praticabili, ad esempio, le attività correlate alle funzioni di protezione 

civile.  
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1 IL REGISTRO ITALIANO DIGHE: COMPITI ISTITUZIONALI DI VIGILANZA E 
CONTROLLO DELLA SICUREZZA DELLE DIGHE 

Dal disastro della diga del Gleno (1923), e con rinnovato impulso a seguito della 

tragedia del Vajont (1963), le funzioni di vigilanza e controllo dello Stato sulle grandi 

opere di sbarramento sono state finalizzate alla tutela della pubblica incolumità delle 

persone e dei territori di valle. L'assetto di tali funzioni ha subito in Italia una 

complessa evoluzione, traendo da tali eventi, oltre ad una rinnovata attenzione alla 

problematica di sicurezza, anche una nuova visione che, superando il limite 

dell’opera di sbarramento tout-court, la inserisse nel più ampio scenario della 

gestione del territorio. 

 

1.1 RUOLO ISTITUZIONALE 

Con l'emanazione della Legge 18 maggio 1989, n. 183, "Norme per il riassetto 

organizzativo e funzionale della difesa del suolo", nasce una nuova concezione dei 

compiti istituzionali di vigilanza, attribuiti a partire dagli anni ’20, al Ministero dei 

Lavori Pubblici (affidato ad un ufficio specialistico centrale denominato Servizio 

Dighe ed uffici decentrati del Ministero). Con il successivo D.P.R. n. 106/93, attuativo 

delle Legge sulla difesa del suolo n. 183/89, si provvede quindi alla istituzione del 

Servizio Nazionale Dighe, nell’ambito del Dipartimento per i Servizi Tecnici Nazionali 

della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Al Servizio Nazionale Dighe era assicurata autonomia scientifica, tecnica, 

organizzativa ed operativa nell’ambito di una sistema coordinato ed unitario, quale 

era il suddetto Dipartimento, nel quale i servizi tecnici già esistenti presso i Ministeri 

dei Lavori Pubblici e dell'Ambiente venivano costituiti nei servizi tecnici nazionali 

Idrografico e Mareografico, Sismico, Dighe e Geologico. La dotazione organica del 

“nuovo” Servizio Dighe doveva essere costituita da 183 unità, delle quali 152 unità di 

solo personale “tecnico” (ingegneri, geologi, informatici, capo tecnici), ai quali si 

aggiungevano 21 unità di personale di livello dirigenziale.  

Tale iniziativa legislativa non nasceva solo dall’avvenuto trasferimento alle Regioni 

dei compiti e degli Uffici del Genio Civile, ma anche con l’evidente disegno di 
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collocare il Servizio Dighe alla diretta dipendenza dell'Amministrazione di vertice del 

Governo al fine di assegnare all'organismo di controllo sulle dighe una posizione 

sovraordinata ed indipendente da singole articolazioni ministeriali. 

Con l’istituzione del Servizio Nazionale Dighe (1993), cui spetteranno in via esclusiva 

le competenze sulla vigilanza delle grandi dighe fino a quel momento esercitate dal 

Ministero dei LL.PP. e dagli Uffici del Genio Civile dei Provveditorati alle OO.PP., 

viene creata ex novo la struttura di controllo territoriale organizzata in n. 9 Uffici 

Periferici ed una sede centrale.  

La nuova ripartizione degli ambiti di competenza territoriale, che supera i rigidi limiti 

amministrativi dei Provveditorati, discendeva dai principi introdotti qualche anno 

prima dalla Legge sulla difesa del suolo (1989) in base alla quale il territorio 

nazionale veniva suddiviso in unità territoriali – i bacini idrografici – ai quali doveva 

essere ispirata la programmazione degli interventi di difesa del suolo. In quest’ottica 

va letto il nuovo ruolo dell’organo vigilante sulla sicurezza delle dighe, non più 

limitato alla stabilità dell’opera di ritenuta, bensì al sistema di ritenuta così come 

inserito nell’ambito dell’unità fisiografica “bacino idrografico” cui vanno ricondotte 

tutte le problematiche di sicurezza idraulica. 

La collocazione dell’organo vigilante sulla sicurezza delle dighe in un sistema 

coordinato ed unitario operante agli scopi di difesa del suolo, di risanamento delle 

acque, di fruizione e gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo 

economico e sociale, di tutela degli aspetti ambientali ad essi connessi, porta 

all’attuazione nel biennio 1997-98 di concorsi pubblici per esami per l’assunzione a 

tempo indeterminato di ingegneri, geologi ed informatici al fine di introdurre figure 

professionali specialistiche nelle delicate problematiche che erano state affidate alla 

nuova veste istituzionale assunta dall’ente. Ad integrazione di questa prima 

dotazione organica di ruoli tecnici della Presidenza del Consiglio dei Ministri per i 

compiti sopra indicati, avevano concorso qualche anno prima le assunzioni di 

ingegneri a tempo determinato di cui alla Legge n. 584/94 “Misure urgenti in materia 

di dighe” attivate al fine di procedere con urgenza ad una prima organizzazione delle 

attività date le gravi carenze di organico tecnico della struttura. 
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1.2 IL REGISTRO ITALIANO DIGHE 

Le tradizionali 

competenze tecniche del 

Servizio Nazionale Dighe 

di controllo e sorveglianza 

delle "grandi dighe" nelle 

fasi di progettazione, 

costruzione ed esercizio 

ai fini della pubblica 

incolumità, sono state 

significativamente 

ampliate e diversificate 

con la sua trasformazione 

nel Registro Italiano Dighe (D.Lgv. n.112/98, art. 91) evolvendo in un modello di 

"governo globale" del sistema nazionale delle grandi dighe. Governo che 

esplicitamente prende in considerazione le diverse funzioni associabili a queste 

speciali ed importanti opere dell'ingegneria che concorrono a costituire la dotazione 

infrastrutturale primaria e vitale per il sistema economico e sociale nazionale. Ci si 

riferisce in particolare alla funzione di difesa idraulica, di salvaguardia e 

valorizzazione ambientale, di 

accumulo e gestione della risorsa 

idrica. 

In quest’ottica l’originaria 

articolazione territoriale del Servizio 

Nazionale Dighe viene mantenuta 

anche dal Registro Italiano Dighe.  

Coerentemente con tale modello di 

governo globale, il Legislatore ha inteso quindi estendere all’unico soggetto 

istituzionale deputato al controllo sulla sicurezza dei grandi sistemi di ritenuta anche 

la competenza sull’intero complesso di opere infrastrutturali ad essi collegate (opere 

di derivazione dai serbatoi e di adduzione all’utilizzazione, nonché le condotte 

Roma – Sede Centrale

U.P. Torino (n. 86 dighe)

U.P. Milano (n. 90 dighe)

U.P. Venezia (n. 63 dighe)

U.P. Firenze (n. 56 dighe)

U.P. Perugia (n. 56 dighe)

U.P. Napoli (n. 61 dighe)

U.P. Catanzaro (n. 24 dighe)

U.P. Palermo(n. 47 dighe)

U.P. Cagliari (n. 58 dighe)

Suddivisione territoriale dei 9 uffici periferici
e delle grandi dighe di competenza

Roma – Sede Centrale

U.P. Torino (n. 86 dighe)

U.P. Milano (n. 90 dighe)

U.P. Venezia (n. 63 dighe)

U.P. Firenze (n. 56 dighe)

U.P. Perugia (n. 56 dighe)

U.P. Napoli (n. 61 dighe)

U.P. Catanzaro (n. 24 dighe)

U.P. Palermo(n. 47 dighe)

U.P. Cagliari (n. 58 dighe)

Suddivisione territoriale dei 9 uffici periferici
e delle grandi dighe di competenza

Competenze del Registro Italiano Dighe

Grandi Dighe (Legge n. 584/94)

Opere di derivazione dai serbatoi e di adduzione
all’utilizzazione (Legge 24 novembre 2003 n. 236)

Condotte Forzate (Legge 24 novembre 2003 n. 236)

Competenze del Registro Italiano Dighe

Grandi Dighe (Legge n. 584/94)

Opere di derivazione dai serbatoi e di adduzione
all’utilizzazione (Legge 24 novembre 2003 n. 236)

Condotte Forzate (Legge 24 novembre 2003 n. 236)
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forzate) al fine di rispondere con un unico referente decisionale alle esigenze di 

prontezza operativa e qualificazione tecnica in un settore, nell’ambito della gestione 

della risorsa idrica, strategico per l’interesse nazionale.  

 

1.3 ORDINAMENTO ED ORGANICO 

Sull’impianto organizzativo e funzionale del Servizio Nazionale Dighe si innesta il 

Registro Italiano Dighe che, in qualità di Ente Pubblico non Economico, adotta a 

partire dal 2005 le misure organizzative e gli istituti del CCNL e del CCNI della stessa 

Presidenza del Consiglio la cui applicazione investiva già dal 2002 l’intera dotazione 

organica tecnica proveniente dal Servizio Nazionale Dighe. 

Tale scelta, garantita dal legislatore (art. 14, comma 7, D.P.R. 136/2003, di 

mantenimento dei contratti di provenienza nelle more di inquadramento nel RID e 

della definizione del Comparto di collocazione dell’Ente) trovava motivazione nella 

continuità con il contratto del comparto di provenienza. Tale contratto, peraltro 

adottato dal Dipartimento della Protezione Civile, disponeva di istituti idonei alle 

esigenze di operatività necessaria alle attività di vigilanza sulla sicurezza delle dighe. 

Il successivo contratto di Ente avrebbe consentito di identificare gli istituti necessari a 

garantirne la ottimale operatività. Di seguito è sintetizzato l’avvicendarsi dei contratti 

che hanno governato il 

SND prima ed il R.I.D. 

poi. 

Riguardo all’efficacia 

di alcuni istituti dei 

suddetti contratti a 

supportare le 

flessibilità e specificità 

organizzative del 

servizio compiuto 

dall’ente vale la pena 

ricordare la relazione 

Art. 2, comma 175, D.L. 262/2006 stabilisce 
che “Il personale attualmente in servizio 
presso il Registro Italiano Dighe conserva 
lo stato giuridico ed economico in 
godimento”

Soppressione Registro 
Italiano Dighe (D.L. 
262/2006, convertito con L.
286/2006) 

2006

CCNL e CCNI Presidenza Consiglio dei 
Ministri. Quadriennio 2002-2005 (art. 14, 
comma 7, D.P.R. 136/2003, mantenimento 
al personale trasferito dei contratti di 
provenienza nelle more di inquadramento 
nel RID) 

Registro Italiano Dighe 
(D.P.R. 136/2003)2003

CCNL e CCNI Presidenza Consiglio dei 
Ministri. Quadriennio 2002-2005 Servizio Nazionale Dighe2002

CCNL Ministeri
CCNI Presidenza Consiglio dei Ministri. Servizio Nazionale Dighe1993

CompartoCostituzione Periodo

Art. 2, comma 175, D.L. 262/2006 stabilisce 
che “Il personale attualmente in servizio 
presso il Registro Italiano Dighe conserva 
lo stato giuridico ed economico in 
godimento”

Soppressione Registro 
Italiano Dighe (D.L. 
262/2006, convertito con L.
286/2006) 

2006

CCNL e CCNI Presidenza Consiglio dei 
Ministri. Quadriennio 2002-2005 (art. 14, 
comma 7, D.P.R. 136/2003, mantenimento 
al personale trasferito dei contratti di 
provenienza nelle more di inquadramento 
nel RID) 

Registro Italiano Dighe 
(D.P.R. 136/2003)2003

CCNL e CCNI Presidenza Consiglio dei 
Ministri. Quadriennio 2002-2005 Servizio Nazionale Dighe2002

CCNL Ministeri
CCNI Presidenza Consiglio dei Ministri. Servizio Nazionale Dighe1993

CompartoCostituzione Periodo
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“Le attività nel settore delle grandi dighe” presentata dall’allora direttore generale del 

RID in occasione del seminario “Novembre 1966 - novembre 2006: riflessioni su un 

quarantennio” tenutosi presso il parlamentino del Consiglio Superiore dei LL.PP. il 

6.11.2006 in ricordo degli eventi alluvionali del novembre 1966 che colpirono, in 

particolare, la città di Firenze. In quella sede si relazionava sul bilancio delle attività 

svolte dall’ente nel 2006 evidenziando risultati estremamente soddisfacenti (100% 

delle visite ispettive di vigilanza, approvazione di un rilevante numero di atti di 

collaudo relativi ad interventi di manutenzione straordinaria con conseguente messa 

in esercizio regolare delle opere, approvazione di studi sulle onde di piena, etc.); tali 

risultati, erano stati ottenuti in carenza di personale ed in particolare con una 

dotazione organica tecnica pari al 45% di quella prevista2. Nella successiva tabella 

viene esplicitata la situazione dell’organico ex R.I.D. prima della soppressione. 

I risultati ottenuti dimostravano la congruità della scelta di adottare, nell’attesa che 

l’ente fosse collocato in un comparto di contrattazione provvisto di istituti idonei a 

supportarne le flessibilità e specificità organizzative per le specifiche esigenze 

                                            
 
2 La dotazione organica del RID è stata rideterminata ai sensi dell’art. 1, comma 93, della Legge 

311/2004 in 183 unità di personale, inferiore di 10 unità rispetto a quella del Servizio Nazionale 
Dighe. 

45821823319575063125TOT.

8016205012831518Dirigenti

41661623318554548107Funzionari

%In servizioPrevisto%In servizioPrevisto%In servizioPrevisto

Totale personalePersonale 
amministrativoPersonale tecnico

Dotazione Organica del R.I.D.
ai sensi dell’art.1, comma 93, della L. 311/2004

45821823319575063125TOT.

8016205012831518Dirigenti

41661623318554548107Funzionari

%In servizioPrevisto%In servizioPrevisto%In servizioPrevisto

Totale personalePersonale 
amministrativoPersonale tecnico

Dotazione Organica del R.I.D.
ai sensi dell’art.1, comma 93, della L. 311/2004
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funzionali, modalità organizzative ispirate ai contratti della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri. 

Per dar conto delle complessità della materia e dei nuovi ambiti nei quali il legislatore 

ha inteso impegnare l'Ente, vengono di seguito elencate le norme legislative e 

regolamentari emanate negli ultimi anni contestualmente alla fase di trasformazione 

istituzionale dell'Ente, unitamente ad una sintetica descrizione delle principali 

innovazioni introdotte dalle norme stesse. 

 

 

2 L’OPERA DIGA 

2.1 UTILIZZAZIONE DELLA DIGA E DELLA RISORSA IDRICA 

Con il termine diga ci si riferisce generalmente ad una struttura realizzata sul fondo di 

una valle, in una sezione generalmente di piccola ampiezza (stretta o gola) ed estesa 

trasversalmente per tutta la sua larghezza, con la funzione di trattenere in tutto o in 

parte i deflussi naturali di un corso d’acqua o addotti artificialmente, da cui ha 

pertanto origine un serbatoio o lago artificiale o invaso. 

Le dighe sono state costruite dall'uomo fin dall'antichità per provvedere all'acqua per 

usi irrigui e, più recentemente, per scopi 

industriali, quali la produzione d'energia 

idroelettrica, o nell’ottica della mitigazione 

del rischio di inondazione che esse 

assolvono durante gli eventi di piena più 

gravosi. 

Dal punto di vista fisico la costruzione 

della diga persegue l'uno di due scopi: la 

creazione di uno specchio d'acqua 

mantenuto costante con la regolazione 

delle portate, ovvero l'accumulazione 

idrica che impone invece un livello 

Ambiente, sport Protezione
delle piene

Irrigazione

Acqua
potabile

Pesca,
pescicultura

Navigazione

Industria

Energia
idroelettrica

Utilizzazioni
della risorsa

idrica

Ambiente, sport Protezione
delle piene

Irrigazione

Acqua
potabile

Pesca,
pescicultura

Navigazione

Industria

Energia
idroelettrica

Utilizzazioni
della risorsa

idrica
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d'invaso variabile. 

È stato soprattutto però nell'ultimo secolo, in particolare nei paesi industrializzati, che 

la costruzione delle grandi dighe è aumentata enormemente. In Italia tale crescita è 

stata sicuramente legata dapprima alle idee autarchiche del periodo fascista, che 

tendevano a rendere il nostro paese il più possibile indipendente come produzione di 

energia, successivamente al boom economico seguente alla fine della seconda 

guerra mondiale ed è continuata fino agli anni '70. Nel resto del mondo il picco 

maggiore si è realizzato tra gli anni '70-'75, principalmente in quei paesi che 

disponevano di fonti d'energia d'origine fossile limitate. La produzione idroelettrica 

può costituire l'utilizzo principale di un invaso, il primo serbatoio nel mondo costruito 

a uso idroelettrico risale al 1890, o essere un'attività addizionale agli altri usi 

sopraddetti. 

La funzione delle grandi dighe per la produzione d'energia idroelettrica è evidente: 

esse accumulano l'acqua nelle stagioni estive per restituirla durante l'inverno, 

consentendo così un vero trasferimento di energia dal periodo estivo, nel quale la 

domanda è bassa e l'acqua nei torrenti è abbondante, a quello invernale, nel quale si 

registrano i consumi massimi, in concomitanza alle minime disponibilità idriche. 

Poiché inoltre l'energia elettrica non si può accumulare, la produzione deve seguire 

esattamente quelle che sono le richieste istantanee dell'utenza. Anche per questa 

funzione le dighe sono indispensabili 

perché consentono, aumentando o 

diminuendo il prelievo di acqua, di 

soddisfare alle punte di richiesta di 

energia. Da sempre la produzione 

derivante dallo sfruttamento idroelettrico 

si considera come energia pulita, a basso 

costo, e costituisce di gran lunga il 

maggiore apporto al totale dell'energia 

elettrica derivante dall'utilizzo delle fonti 

rinnovabili - che comprendono anche le 

biomasse, il vento, il sole e le fonti 

Scopo della diga

Fissare il pelo dell’acqua per:
• Derivazione portata
• Creazione salto
• Navigazione
• Piscicoltura

Regolare i deflussi per:
• Acqua potabile
• Irrigazione
• Industria
• Idroelettricità
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geotermiche. 

Oltre alle finalità idroelettriche ed alle intuibili utilizzazioni irriguo potabili ed 

industriali, tra i molteplici benefici determinati dalla presenza di invasi artificiali sul 

territorio occorre evidenziare la funzione di mitigazione del rischio d’inondazione che 

essi assolvono durante gli eventi di piena più gravosi agendo come mezzo di 

laminazione del flusso delle acque. 

In questo contesto è quanto mai attuale poter intervenire al meglio sui manufatti di 

raccolta dell’acqua: il mantenimento e la funzionalità delle opere di raccolta è la 

garanzia di tutela di una risorsa pregiata, come l’acqua, che condiziona lo sviluppo 

dell’attuale secolo. Il mantenimento dei bacini di accumulo è un risparmio 
economico e si inserisce nella moderna strategia di ottimizzare le risorse 
ambientali. 

 

2.2 LA SICUREZZA DELLE DIGHE ITALIANE: MISURE DI PREVENZIONE E ATTIVITÀ DI 
PROTEZIONE CIVILE 

Tra i molteplici benefici determinati dalla presenza di invasi artificiali sul territorio 

occorre evidenziare la funzione di mitigazione del rischio d’inondazione che essi 

assolvono durante gli eventi di piena più gravosi agendo come mezzo di laminazione 

del flusso delle acque. 

Le medesime strutture possono tuttavia rappresentare un pericolo in caso di 

cedimento o di seria avaria: la prevenzione e mitigazione di tale rischio è oggetto di 

grande attenzione sia in ambito strettamente impiantistico che in quello più generale 

di protezione civile. 

Sono ancora ben vivi nella memoria collettiva le tragiche vicende della diga del 

Gleno (1923), della diga di Molare (1935), della diga di Pontesei (1959), della diga 

del Vajont (1963). 
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Da parte dei gestori sono in corso sforzi significativi per classificare le proprie dighe 

in funzione dell’entità del rischio atteso e per mettere in atto le adeguate misure di 

sicurezza; fondamentale è però la preparazione e l’impegno delle Pubbliche 

Amministrazioni che devono garantire un controllo indipendente sulle attività svolte 

dai gestori e curare le attività di prevenzione e mitigazione del rischio in un più vasto 

ambito territoriale. 

Da questo punto di vista il tipo di 

problematiche sollevate dagli sbarramenti di 

ritenuta non differisce di molto da quello di 

altri impianti industriali che rappresentano 

potenziali pericoli per la pubblica incolumità. 

La sicurezza delle dighe italiane è 

condizionata dalla interazione di diversi 

fattori. In primo luogo, un’elevata età media 
delle opere in esercizio, con problemi di 

usura delle strutture, che richiede un’attenta 

vigilanza e spesso la prescrizione di specifici e continui interventi di manutenzione a 

carico degli enti gestori. Un ulteriore aspetto è l’estrema variabilità dei carichi 
ambientali che gravano sulle dighe: il 60% dei bacini sottesi dalle grandi dighe 

nazionali ha una superficie inferiore ai 100 

km2 e questa frammentarietà, associata alla 

particolare orografia del territorio, espone gli 

invasi a condizioni climatiche molto variabili 

anche su scala regionale. Piogge intense ma 

di breve durata danno origine ad eventi di 

piena improvvisi e di difficile previsione. 

Anche gli eventi sismici hanno un’importanza 

rilevante ai fini della sicurezza, per quanto sia 

possibile stimare la frequenza degli eventi 

naturali più estremi ed i loro effetti sulle 

singole dighe mediante l’impiego di analisi 

Funzionari del Servizio Dighe in visita ai lavori
di costruzione della diga di Suviana (1925) 

Carta di pericolosita’ sismicaCarta di pericolosita’ sismica
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probabilistiche. A questo proposito, il territorio nazionale è periodicamente 

classificato sulla base di studi geotettonici, di registrazione strumentali e delle 

informazioni raccolte in un catalogo storico sviluppato in oltre 2000 anni di rilevazioni.  

Il processo di valutazione della sicurezza delle dighe deve essere condotto avendo 

presente anche la diffusione degli insediamenti antropici nelle aree dislocate a 
valle delle dighe, con il conseguente incremento dei rischi non solo per ciò che 

concerne la salvaguardia delle popolazioni civili ma anche il corretto uso della risorsa 

ambientale. 

Le osservazioni a cui si è fatto riferimento per le grandi dighe assumono un 

particolare rilievo anche per le dighe minori, quelle con altezza inferiore ai 15 m e 

volume di invaso inferiore a 1 milione di m3, le quali rientrano nel campo di 

competenza delle Regioni. Il rischio determinato dalle dighe minori viene spesso 
sottaciuto, assumendo il concetto che esso sia direttamente proporzionale alla 

grandezza dell’opera. Tale conclusione è fuorviante: in territori con alta densità 

d’insediamenti urbani e di reti infrastrutturali sarebbe opportuno dedicare una certa 

attenzione anche alle piccole dighe, il cui esercizio non è sempre supportato dalla 

raccolta di adeguate informazioni. 

 

2.3 LE PROSPETTIVE DI VALORIZZAZIONE DELLA RISORSA IDRICA. 

La costruzione di un’opera di sbarramento lungo un corso d’acqua altera 

profondamente il bilancio tra l’afflusso e il deflusso di sedimenti, creando un’area 

caratterizzata da basse velocità della corrente e da una elevata capacità di 

intercettazione dei sedimenti stessi.  

Nei serbatoi artificiali si va quindi ad accumulare una frazione rilevante dei sedimenti 

trasportati dai corsi d’acqua che li alimentano, dando luogo ad una serie di problemi 

che interessano ambiti differenti: 

• problemi economici 
o riduzione della vita utile della diga, 
o riduzione quantitativa e qualitativa delle utilizzazioni (idroelettrica, irrigua, ecc.) 

• problemi idraulico-ambientali 
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o riduzione della capacità di regolazione dei deflussi e di laminazione delle 
piene, 

o erosione dei litorali, dovuta alla modifica del bilancio dei sedimenti e 
conseguente riduzione di apporti solidi verso i litorali, 

o abbassamento generalizzato dell’alveo a valle della diga con possibili erosioni 
localizzate, e pericoli per la stabilità delle infrastrutture quali ponti, arginature e 
opere di presa, 

o riduzione battente idrico,  
o modifiche dell’alveo a monte, 
o riduzione della pendenza della foce dell’immissario ed elevazione della 

superficie libera, 

• problemi energetici 
o riduzione producibilità dell’impianto idroelettrico eventualmente presente 

(proporzionale al prodotto tra il volume dei materiali deposti e il salto 
geodetico) 

• problemi ecologico-ambientali 
o qualità dei sedimenti, 
o impatto su flora e fauna, 
o torbidità dell’acqua, 

• problemi geotecnici-strutturali 
o spinta dei materiali solidi accumulati contro il paramento di monte e 

conseguente aumento delle sollecitazioni sulla diga e possibili erosioni 
localizzate al piede della stessa; 

o aumento del rischio sismico, 

• problemi gestionali 
o gestione operativa degli organi di scarico, 
o ostruzione e perdita di efficienza degli scarichi di fondo e degli organi di presa, 
o abrasione delle opere civili (sfioratori, gallerie) e dispositivi elettromeccanici 

(turbine e paratoie), 
o criteri e attuabilità del possibile riutilizzo dei materiali sedimentati, 

• problemi naturalistici 
o colore delle acque, 
o torbidità delle acque, 
o fruibilità per usi ricreativi 
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Il controllo della sedimentazione negli invasi artificiali e il recupero della parte di 

capacità utile dei serbatoi artificiali progressivamente persa nel tempo a causa del 

fenomeno dell’interrimento sono oggetto di molta considerazione in virtù della 

dimensione che tale fenomeno ha raggiunto.  

Il problema è rilevante in Europa e nei paesi sviluppati dove è molto ridotta la 

possibilità di realizzare nuovi invasi ed è vitale quindi massimizzare l’efficienza di 

quelli esistenti, ma non è di minore rilevanza per i bacini in fase di pianificazione e/o 

realizzazione dove una moderna gestione della risorsa idrica non può prescindere da 

una corretta previsione dell’entità del fenomeno e dei necessari interventi di 

attenuazione e/o controllo.  

Inoltre il controllo della sedimentazione si configura come prioritario nei paesi in cui 

l’acqua è fattore limitante lo sviluppo. A tale riguardo si richiamano le conclusioni 

della sessione “Sfide poste dalla gestione dei sedimenti per l’uso sostenibile dei 

serbatoi” World Water Forum (Kyoto, 2003): 

 

“Mentre il secolo scorso si è preoccupato della costruzione di nuovi 

serbatoi, il XXI secolo dovrà concentrare l’attenzione sulla gestione 

dei sedimenti; l’obiettivo sarà quello di trasformare l’elenco attuale di 

serbatoi a vita limitata in infrastrutture durature, utilizzabili dalle 

future generazioni.” 

 

La capacità di invaso rappresenta oggi una risorsa economicamente definibile quasi 

“scarsa” e che quindi richiede una attenta politica di gestione.  

I sedimenti depositati possono inoltre avere un valore economico intrinseco, se non 

inquinati o, eventualmente, adeguatamente trattati, potendo essere riutilizzati in 

numerosi settori, non ultimo gli interventi di ripascimento costiero. In sintesi si può 

affermare che, specialmente nei paesi con economie mature, il costo di recupero di 

un metro cubo d’invaso “interrato” è comparabile con il costo dello stesso metro cubo 

“creato” per mezzo di una nuova diga. 
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Si rende di conseguenza necessaria una gestione integrata del ciclo di vita dei 

sedimenti oltre che dell’acqua in un’ottica di utilizzo sostenibile a lungo termine: 

dall’idea, diffusa fino ad oggi, di serbatoi con una vita utile finita, tipicamente 

dell’ordine di 100 anni, si deve passare ad un concetto di gestione dei serbatoi che 

ne prolunghi la vita rendendo finalmente la capacità d’invaso e i benefici da questa 

derivanti effettivamente rinnovabili. 

 

2.4 LE DIGHE IN ITALIA 

In Italia esistono più di 9000 sbarramenti, di cui 543 classificati come “grandi dighe”; 

termine con il quale si intendono convenzionalmente tutte le opere di sbarramento, 

dighe di ritenuta o traverse, che superano i 15 metri di altezza o che determinano un 

volume di invaso superiore a 1.000.000 di metri cubi (Legge 21 ottobre 1994 n. 584, 

art. 1): di queste ultime il 73 % circa è in esercizio regolare, il 25 % in esercizio 

sperimentale, mentre il restante 2 % risulta ancora in costruzione. 

I compiti istituzionali di vigilanza 

e controllo delle oltre ottomila 

dighe di ritenuta con 

caratteristiche geometriche 

inferiori alle grandi dighe sono 

attribuite alle Regioni ai sensi dell’art. 89 del D. Lvo 112/98. 

La diga può essere strutturalmente molto diversa, sia per i materiali di cui è costituita 

(muratura, terra, pietrame), sia per la forma, dalla quale deriva il carattere statico 

(fondamentalmente ad arco o a gravità, ma con molte varianti intermedie e miste). La 

struttura è completata da alcune opere cosiddette complementari ma indispensabili 

alla esistenza e alla funzionalità del serbatoio, quali, ad esempio, gli organi di scarico 

superficiali e profondi, l’opera di presa e derivazione, ecc… 

Nel nostro paese la progettazione, la costruzione e l’esercizio degli sbarramenti di 

ritenuta sono disciplinati dal Regolamento Dighe approvato con D.P.R. 1363/1959 ed 

integrato dalle Norme Tecniche emanate con D.M. LL.PP. del 24 marzo 1982. 

RegioniDlgs 112/98Oltre 8.000Piccole dighe

Stato
(Servizio dighe)

L. 584/94540Grandi dighe

Organo
competente

NormativaIn ItaliaClassificazione

RegioniDlgs 112/98Oltre 8.000Piccole dighe

Stato
(Servizio dighe)

L. 584/94540Grandi dighe

Organo
competente

NormativaIn ItaliaClassificazione
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Successive circolari e provvedimenti di legge hanno ulteriormente integrato le sopra 

citate disposizioni normative. 

A titolo di esempio si riporta l’elenco delle grandi dighe italiane con volume di invaso 

superiore ai 100,00 milioni di mc. 

 

Diga Classifica diga Regione 
Utilizzo 

prevalente 
Altezza 

(m) 
Vol. inv. 
(Mm3) 

SALIONZE 
TRAVERSA IN 

CALCESTRUZZO 
LOMBARDIA IRRIGUO 6.90 2,027.00 

CANTONIERA 
GRAVITÀ A SPERONI 

PIENI 
SARDEGNA IRRIGUO 93.25 748.20 

OLGINATE 
TRAVERSA IN 

CALCESTRUZZO 
LOMBARDIA IRRIGUO 3.90 565.50 

MONTE COTUGNO TERRA CON MANTO BASILICATA IRRIGUO 65.50 482.00 

MIORINA 
TRAVERSA IN 

CALCESTRUZZO 
LOMBARDIA IRRIGUO 3.30 420.00 

MONTE SU REI ARCO GRAVITÀ SARDEGNA IRRIGUO 94.00 332.00 

NURAGHE ARRUBIU ARCO GRAVITÀ SARDEGNA IRRIGUO 112.00 299.27 

OCCHITO 
TERRA E/O PIETRAME 

CON NUCLEO INCLINATO
PUGLIA IRRIGUO 58.40 290.83 

SALTO 
GRAVITÀ ORDINARIA IN 

CALCESTRUZZO 
LAZIO IDROELET. 93.00 268.55 

MUZZONE 

GRAVITÀ ORDINARIA IN 

MURATURA DI PIETRAME 

CON MALTA 

SARDEGNA IDROELET.. 54.00 258.74 

RIO FUCINO 
GRAVITÀ ORDINARIA IN 

CALCESTRUZZO 
ABRUZZO IDROELET. 36.70 218.00 

CASANUOVA 

TERRA E/O PIETRAME 

CON NUCLEO 

VERTICALE 

UMBRIA IRRIGUO 74.00 200.00 

CORBARA 
GRAVITÀ A SPERONI 

PIENI 
UMBRIA IDROELET. 52.00 192.00 

SANTA GIUSTINA ARCO SEMPLICE 
TRENTINO ALTO 

ADIGE 
IDROELET. 147.50 182.81 

SARNICO 
TRAVERSA IN 

CALCESTRUZZO 
LOMBARDIA IRRIGUO 4.50 180.00 
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La vigente normativa tecnica (D.M. LL.PP. 24/03/1982) le classifica come segue: 

A) DIGHE MURARIE 

a) a gravità 

 

 

a1 - ordinaria  

 

 

 

 

 

 

a2 - a speroni, a vani interni  

 

 

 

 

b) a volta 

 

b1 - ad arco  
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b2 - ad arco-gravità  

 

 

 

 

 

 

b3 - a cupola  

 

 

 

 

c) a volte o solette, sostenute da contrafforti  
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B) DIGHE IN MATERIALI SCIOLTI 

a) di terra omogenee 

b) di terra e/o pietrame, zonate, con nucleo di terra per la tenuta 

c) di terra permeabile o pietrame, con manto o diaframma di tenuta di 

materiali artificiali 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

C)  SBARRAMENTI DI TIPO VARIO 

 

 

 

D)  TRAVERSE FLUVIALI 

 

 

 

 

 

I successivi grafici e tabelle propongono una sintesi dello stato dell’arte delle dighe in 

Italia mettendo in evidenza: 

 la distribuzione temporale della realizzazione degli impianti; 
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 dati complessivi delle grandi dighe italiane; 

 tipologia costruttiva delle grandi dighe; 

 status dei volumi invasabili;  

 distribuzione regionale dei volumi invasabili; 

 utilizzo prevalente dei volumi invasati 

 

 

 

 

 

 

 

 

La distribuzione temporale della realizzazione degli impiantiLa distribuzione temporale della realizzazione degli impianti
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Dati complessivi delle grandi dighe italianeDati complessivi delle grandi dighe italiane
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3 COMPITI ISTITUZIONALI DI VIGILANZA E CONTROLLO DELLA SICUREZZA 
DELLE DIGHE: EVOLUZIONE DEL QUADRO NORMATIVO DAL DISASTRO DEL 
GLENO ALLA SOPPRESSIONE DEL REGISTRO ITALIANO DIGHE. 

La diga del Gleno, in Val di Scalve in provincia di Bergamo, sbarrava il torrente 

omonimo ed era stata realizzata fra il 1916 e il 1923 per produrre energia elettrica 

nelle centrali di Bueggio e di Valbona. L’opera, ad archi multipli, crollò alle ore 7.15 

del 1 dicembre 1923 a causa del cedimento dei contrafforti centrali; in circa mezz'ora 

sei milioni di metri cubi d'acqua, fango e detriti precipitarono dal bacino artificiale a 

circa 1.500 metri di quota fino al lago d'Iseo causando la morte di 356 persone, ma il 

numero delle vittime è ancora oggi incerto. Dal processo, che si tenne dal gennaio 

1924 al luglio 1927 e si concluse con la condanna del titolare della società 

concessionaria e del progettista, emerse che i lavori erano stati mal eseguiti (il 

titolare della diga fu il vero direttore dei lavori, nonostante non ne avesse le capacità) 

ed in economia, che il progetto fu cambiato più volte in corso d'opera senza adeguati 
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studi e che il controllo da parte del Genio Civile era stato svolto in modo 

approssimativo e superficiale. 

Diga del Gleno vista da valle 

Diga del Gleno vista da monte 

 

3.1 LE AZIONI DELLO STATO ITALIANO DOPO IL DISASTRO DEL GLENO E L’EVOLUZIONE 
NORMATIVA DAL DISASTRO AD OGGI 

Il crollo della diga del Gleno (1923) segna un momento fondamentale per lo sviluppo 

del controllo governativo sulle grandi opere di sbarramento, determinando di fatto la 

nascita del Servizio Dighe e quindi delle moderne forme di controllo sulle opere di 

sbarramento in Italia. 

 

3.2 LE NORME ANTERIORI AL DISASTRO DEL GLENO 



 
Ipotesi di ricostituzione del Registro italiano dighe in ente pubblico 

 

Cisl Fp - Ministero delle infrastrutture e trasporti – ex Rid   38

Le norme tecniche ed amministrative italiane in materia di dighe hanno subito un 

processo di evoluzione e specializzazione a partire dalle norme generali relative alle 

concessioni di acque pubbliche e alle opere idrauliche in generale.  

La prima risposta a tale esigenza fu data con il R.D. 14.08.1920 n. 1285 

“Regolamento per le derivazioni e utilizzazioni di acque pubbliche”, che assieme a 

prescrizioni amministrative procedurali e tecniche per le derivazioni conteneva alcuni 

articoli specificatamente diretti alla costruzione di dighe e serbatoi.  

Gli uffici pubblici interessati alle procedure di approvazione e costruzione delle dighe, 

ai  sensi del R.D. n. 1285/1920, risultavano: 

o gli Uffici del Genio Civile (che curavano la fase istruttoria della concessione di 
acque pubbliche con il progetto di massima della derivazione e dello 
sbarramento, lo istruivano e trasmettevano al Ministero LL.PP., compilavano 
ed imponevano il disciplinare di concessione, ricevevano il progetto esecutivo 
e lo trasmettevano al Ministero con parere, sorvegliavano la costruzione della 
derivazione, collaudavano la derivazione redigendo il certificato relativo e 
trasmettendolo al Ministero, vigilavano sul rispetto del disciplinare di 
concessione); 

o il Ministero LL.PP. (che riceveva le domande di concessione e le trasmetteva 
al Consiglio superiore delle Acque; emanava il decreto di concessione o 
promuoveva il corrispondente decreto reale; approvava il progetto esecutivo e 
l’atto di collaudo della derivazione); 

o il Consiglio Superiore delle Acque (che dava parere sulla domanda di 
concessione, indicando gli elementi essenziali del relativo disciplinare; dava 
parere sul progetto esecutivo della derivazione); 

o il Servizio Idrografico (che partecipava all’istruttoria delle domande di 
concessione per grandi derivazioni; dava parere sulle questioni idrologiche). 

 

3.3 LE INIZIATIVE DELLO STATO ITALIANO DOPO IL CROLLO DELLA DIGA DEL GLENO ED IL 
REGOLAMENTO R.D. 31 DICEMBRE 1925 N. 2540 

A seguito del crollo della diga del Gleno il Governo Italiano, preoccupato della tutela 

della pubblica incolumità e della necessità di evitare che esagerati timori potessero 

arrestare lo sviluppo dell’industria idroelettrica, con D.M. 6 dicembre 1923 n. 1706 

affidò ad una speciale Commissione l’incarico di compiere un’accurata indagine su 

tutte le opere di sbarramento già eseguite o in corso di costruzione in Italia, allo 

scopo di accertarne le condizioni di stabilità e di proporre gli eventuali provvedimenti. 
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La Commissione, costituita dagli ingg. L. Cozza, G. Fantoli, C. Guidi e L. Dompé, 

iniziò alacremente i lavori, e dopo un anno dalla nomina aveva già esaminato le 

condizioni di oltre 100 dighe, fra costruite, in costruzione o in progetto, indicando 

caso per caso i provvedimenti ritenuti necessari per la sicurezza delle opere. La 

Commissione presentò, oltre a una relazione riassuntiva del lavoro compiuto, anche 

una proposta di modifica delle norme vigenti in materia con l’adozione di severe 

sanzioni per la loro eventuale inosservanza. Il nuovo“Regolamento per i progetti, la 

costruzione e l’esercizio delle dighe di ritenuta” proposto dalla Commissione fu 

approvato con R.D. 31 dicembre 1925 n. 2540. 

La Commissione prescrisse, tra le varie cose, il controllo periodico del 

comportamento dell’opera.  

Tra le principali innovazioni introdotte dal regolamento del 1925 rispetto al 

regolamento del 1921 si segnalano: 

o la partecipazione alla visita istruttoria dell’Ingegnere capo del Corpo reale delle 
miniere al fine di avere un contributo specialistico anche in materia geologico-
geotecnica; 

o la sostituzione del Consiglio Superiore delle Acque (soppresso nel 1922) con il 
Consiglio Superiore dei LL.PP.; 

o l’istituzione della figura di un ingegnere con competenze specialistiche del 
Genio Civile incaricato di seguire i lavori e dell’istituzione di un fiduciario 
presente in permanenza sul cantiere (“agente di fiducia”, che successivamente 
sarebbe diventato “Assistente Governativo”); 

o l’esecuzione del collaudo, a seconda dell’importanza dell’opera, da parte di un 
Ingegnere del Genio Civile o da una Commissione di Collaudo nominata su 
designazione da parte del Presidente della competente Sezione del 
C.S.LL.PP.. 

 

Il Regolamento del 1925, tenendo conto della tragedia del Gleno, risulta 

profondamente innovativo in materia di esercizio delle opere di sbarramento, 

imponendo le prime disposizioni specifiche e peculiari per l’esercizio delle dighe; 

difatti impone: 

o l’obbligo di vigilanza continua da parte di personale in loco e di collegamenti 
telefonici, come specificato nel foglio condizioni; 
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o l’obbligo di controllo strumentale dello sbarramento (perdite, deformazioni) 
come specificato dal foglio condizioni; 

o l’obbligo di completa e perfetta manutenzione dell’opera e relativi accessi, con 
verifica almeno ogni tre mesi dell’efficienza dei meccanismi di manovra delle 
opere idrauliche di presa e di scarico e dei collegamenti telefonici, da eseguirsi 
alla presenza di un funzionario incaricato dall’Ufficio del Genio Civile; 

o l’esecuzione di visite di vigilanza da eseguirsi almeno due volte l’anno e 
di regola nelle condizioni di massimo e di minimo invaso da parte del 
funzionario incaricato del Genio Civile e trasmissione dei relativi verbali alla 
competente Sezione del C.S.LL.PP.; 

o il potere, esercitabile da parte dell’Ufficio del Genio Civile, di imporre 
provvedimenti d’urgenza, nei casi di pericolo, a fini di tutela della pubblica 
incolumità e l’obbligo per il concessionario di ottemperare, salvo facoltà di 
ricorso al Min. LL.PP. (che dispone sentito il C.S.LL.PP.), ricorso peraltro non 
interruttivo dell’esecuzione dei provvedimenti d’urgenza. 

 

3.4 IL REGOLAMENTO R.D. 1 OTTOBRE 1931 N. 1370 

Il regolamento R.D. 1 ottobre 1931 n. 1370 (composto di 69 articoli suddivisi in 8 

Capitoli) mantiene la stessa struttura formale del Regolamento del 1925, con le 

seguenti importanti innovazioni: 

o è introdotto il campo di applicazione del regolamento, limitato alle dighe di 
altezza superiore ai 10 m o che determinano invaso superiore a 100.000 m3; 

 

Le innovazioni, dal punto di vista degli uffici amministrativamente coinvolti, introdotte 

dal regolamento del 1931 rispetto al regolamento del 1925, risultano: 

o la partecipazione alla visita di istruttoria di un ingegnere del Regio Comitato 
Geologico in sostituzione dell’Ingegnere del Reale Corpo delle Miniere; 

o la nascita ed i compiti del Servizio Dighe, evolutosi dallo speciale reparto 
della Segreteria del C.S.LL.PP. previsto dall’art. 10 del Regolamento del 1925; 
è previsto che tale reparto esamini i progetti ed i fogli condizioni relativi inviati 
dal Genio Civile prima di sottoporli al C.S.LL.PP., esamini le varianti non 
sostanziali e delle modalità costruttive in fase esecutiva, con potestà di 
approvazione, ed approvi le cautele in caso di costruzione in periodi di gelo e 
l’abbreviazione dei termini regolamentari per invasi parziali di dighe in terra; 

o il Servizio Dighe assurge allo stato di autorità superiore cui  fa 
obbligatorio riferimento il Genio Civile per lo svolgimento delle specifiche 
attività di competenza sul territorio (l’autorizzazione all’inizio dei lavori (impianti 
di cantiere e scavi); prove sui materiali da costruzione e sui terreni d’imposta; 
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comunicare l’inizio dei lavori, il nominativo dell’Ingegnere Incaricato e 
dell’Assistente Governativo; trasmettere i rapporti delle visite dell’Ingegnere; 
comunicare eventuali ordini di sospensione dei lavori imposti quando 
l’andamento degli stessi non offra tutte le garanzie per la perfetta riuscita 
dell’opera; inoltrare, al termine dei lavori, i disegni di consistenza dell’opera, 
insieme ad una relazione finale; richiedere autorizzazione per invasi parziali 
prima del completamento dell’opera; trasmettere le misure eseguite nel corso 
della messa in carico della diga e i verbali delle visite periodiche eseguite 
durante l’esercizio; comunicare eventuali provvedimenti d’urgenza imposti al 
concessionario; trasmette mensilmente un estratto delle notizie del registro di 
esercizio; 

o l’obbligo di eseguire, da parte dell’Ingegnere del Genio Civile incaricato della 
sorveglianza, visite periodiche almeno due volte l’anno, possibilmente al 
massimo e al minimo invaso. 

o si conferma l’obbligo di eseguire da parte dell’Ufficio del Genio Civile ogni sei 
mesi verifiche sull’efficienza dei meccanismi di manovra degli scarichi, dei 
telefoni e dei segnali di allarme. 

 

Per quanto riguarda l’approvazione del progetto, il regolamento del 1931 attribuisce 
al Servizio Dighe il compito di compiere accertamenti e verifiche sul progetto e di 

istruire i progetto per sottoporlo all’approvazione del Cons. Sup. LL.PP; 

o per le dighe di notevole importanza viene istituito un apposito registro da 
tenere in loco a cura del concessionario, di cui sono dettagliati i contenuti; tra i 
contenuti del registro sono previste le misure delle perdite, delle deformazioni, 
delle temperature, dei livelli e le risultanze delle prove degli organi di scarico; 
mensilmente è previsto l’invio dell’estratto di tale registro all’Ufficio del Genio 
Civile per il successivo inoltro al Servizio Dighe. 

 

 

3.5 IL REGOLAMENTO D.P.R. 1 NOVEMBRE 1959 N. 1363 

Con il Regolamento D.P.R. 1363/1959, integrato successivamente per gli aspetti 

tecnici dal D.M.LL.PP. 24.03.1982, ulteriori competenze tecniche vengono trasferite 

dagli Uffici del Genio Civile al Servizio Dighe; infatti: 

o al Servizio è attribuito un apposito parere sul progetto di massima di opere di 
sbarramento allegato a domande di concessione di derivazione d’acqua; 

o nella Commissione di Collaudo prevista all’art. 14 è prevista la presenza di un 
ingegnere del Servizio a conoscenza dell’andamento dei lavori; 
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o è disposto che le prove su modello per opere di particolare importanza o di tipo 
non comune siano eseguite di concerto con il Servizio; 

o per progetti esecutivi di sbarramenti di limitata importanza è prevista la 
possibilità di approvazione diretta da parte del Servizio; 

o l’autorizzazione all’inizio della costruzione, di competenza del Genio Civile, 
viene subordinata all’accertamento da parte del Servizio dell’adeguatezza e 
idoneità degli scavi d’imposta e degli impianti per il confezionamento e la posa 
in opera dei materiali. 

 

Il collaudo introdotto di cui all’art. 14 del Regolamento del 1959, da eseguirsi a cura 

di una Commissione nominata dal Presidente della competente Sezione del Cons. 

Sup. LL.PP. risulta differente dal normale collaudo tecnico amministrativo di opere 

pubbliche del R.D. 350/1895 e dal collaudo statico delle strutture in c.a., 

configurandosi come collaudo tecnico di opera speciale diretto alla verifica non solo 

della conformità al progetto ma anche dell’efficienza statica ed idraulica a fini di 

esercibilità. 

 

3.6 LA TRAGEDIA DEL VAJONT 

La diga fu costruita dalla SADE (Società Adriatica di Elettricità) tra il 1957 e il 1961 a 

chiusura della valle del torrente Vajont, con lo scopo di completare il sistema di 

impianti che la stessa società realizzò per l’integrale utilizzazione idroelettrica delle 

acque del bacino del Piave. Si tratta di una classica struttura a volta a doppia 

curvatura, al tempo la più alta diga a cupola del mondo (261,60 m.).  

Il 9 ottobre 1963, alle ore 22 e 38’, dal versante settentrionale del M. Toc, si staccò 

lungo una superficie di scorrimento la cui emersione sommitale delineava una 

fessura perimetrale lunga circa 3 km, una massa di sviluppo frontale pari a ca. 2 Km 

e volume dell’ordine di 270 milioni di m3. Il volume spostato di acqua invasata fu di 

ca. 50 milioni di  m3; l’elevata velocità di impatto del corpo frana, rimasto 

strutturalmente integro, produsse un’onda che raggiunse un altezza massima di 235 

m rispetto al livello di invaso. Circa 25 milioni di m3 d’acqua tracimarono la diga e si 

incanalarono lungo la forra del T. Vaiont raggiungendo l’abitato di Longarone. Le 
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vittime furono più di 2000. Al momento dell’impatto l’invaso era a q.ta 700,42 m.l.m. e 

conteneva ca. 120 milioni di m3.  

Dall’intensa attività di controllo che nel quadriennio successivo coinvolse tutte le 

dighe dell’arco alpino, derivò una nuova coscienza circa la rilevanza sulle condizioni 

di sicurezza dei sistemi di ritenuta delle problematiche geologico-geotecniche inerenti 

i versanti prospicienti gli invasi, che, a seguito del crollo della diga Gleno, erano state 

fino a quel momento focalizzate sulla stabilità dell’opera di sbarramento e della 

sezione di imposta.  

  

Foto 1 – Diga del Vajont vista da 

valle, in secondo piano il corpo frana  

Foto 2 – Diga del Vajont vista da 

monte. Il corpo frana poggia per 

una altezza di circa 200 m sul 

paramento di monte.  
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L’esigenza di estendere il campo dei controlli sullo sbarramento anche al bacino di 

invaso troverà moderna risposta nell’ambito del Servizio Nazionale Dighe (DSTN), 

con l’istituzione, per la prima volta nell’organismo preposto alla vigilanza sulla 

sicurezza delle dighe, degli uffici specialistici di Geotecnica e Geologia Applicata 

dotati di figure professionali (geologi applicati ed ingegneri geotecnici) dedicate a 

queste problematiche.  

 

 

3.7 IL REGOLAMENTO TECNICO D.M. LL.PP. 24 MARZO 1982 

A seguito della Legge n. 64/1974 “Provvedimenti per le costruzioni con particolari 

prescrizioni per le zone sismiche”, che all’art. 1, comma 3, prescriveva l’emanazione 

di norme tecniche specifiche per la progettazione, esecuzione e collaudo di opere 

speciali, fra cui le dighe, fu emanato il D.M.LL.PP. 24 marzo 1982 “Norme tecniche 

per la progettazione e la costruzione delle dighe di sbarramento”.  

Il Regolamento Tecnico D.M. LL.PP. 24 marzo 1982, ricalcando la struttura della 

Parte Seconda del regolamento DPR 1363/1959, apporta alcuni aggiornamenti sulla 

base delle esperienze tecniche e dei progressi tecnici e scientifici intervenuti. 

 

 

3.8 LE CIRCOLARI MINISTERO LL.PP. N. 1125/1986 E N. 352/1987 

La circolare Min. LL. PP. n. 1125/1986, emessa a modifica ed integrazione di diverse 

circolari ministeriali del 1985, costituisce il primo provvedimento che correla le 
attività specifiche del Servizio Dighe con quelle aventi risvolti di Protezione 
Civile. In particolare prevede la esecuzione entro 5 anni di studi e indagini sugli 

effetti delle piene artificiali connesse a manovre sugli organi di scarico sugli alvei di 

valle per un tratto di almeno 20 km salvo confluenze in lago, mare o corso d’acqua di 

grande portata. Tali risultati costituiscono la base per la redazione di Piani di 

Emergenza da parte delle Prefetture. 
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La circolare Min. LL. PP. n. 352/1987, finalizzata alla pianificazione di interventi di 

protezione civile nel caso di collasso di opere di sbarramento, nel riconoscere la 

validità del regolamento DPR 1363/1959: 

o ne estende l’applicazione alle opere di ritenuta destinate alla formazione di 
serbatoi idrici artificiali fuori alveo, per qualsiasi finalità od utilizzazione; 

o comprende tra gli elaborati del progetto di massima lo studio delle onde di 
piena artificiali conseguenti a manovre degli organi di scarico ex circ. Min. 
LL.PP. 1125/1986; 

o comprende tra gli elaborati del progetto esecutivo lo studio dell’onda di piena 
conseguente ad ipotetico collasso dello sbarramento con la cartografia delle 
aree soggette ad allagamento; 

o introduce come documento distinto dal Foglio Condizioni per la Costruzione 
previsto all’art. 6 del DPR 1363/1959, il Foglio Condizioni per l’Esercizio e la 
Manutenzione e ne considera parte integrale il Documento di Protezione Civile, 
da approvare a cura delle autorità competenti nel campo della protezione civile 
e contenente le condizioni per l’attivazione del sistema di protezione civile e le 
procedure da porre in atto; definisce in via generale le fasi di allerta (Vigilanza 
rinforzata, Pericolo – allarme tipo 1, Collasso – allarme tipo 2) e le 
comunicazioni da inviare; 

 

3.9 LA LEGGE SULLA DIFESA DEL SUOLO 183/1989 E LE NORME SUCCESSIVE INERENTI 
LA COSTITUZIONE DEL SERVIZIO NAZIONALE DIGHE 

La Legge 18 maggio 1989, n. 183, innova profondamente il complesso assetto 

istituzionale in materia di dighe. Infatti tale legge con le successive integrazioni e 

modificazioni (L. 253/1990; L. 493/1993; L. 584/1994): 

o all’art. 9, comma 1, istituisce i Servizi Tecnici Nazionali presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, comprendenti il Servizio Dighe e rendendolo così 
autonomo dal Ministero LL.PP. ed individua i soggetti destinati ad avvalersi dei 
Servizi Tecnici Nazionali, fra cui i Ministeri LL. PP e dell’Ambiente, le Autorità 
dei bacini a rilievo nazionale, il C.S.LL.PP., ecc.; 

o all’art. 10 (così come modificato dal D.L. 8 agosto 1994 n. 507 convertito con L. 
21 ottobre 1994 n. 584), elencando i compiti delle Regioni, al comma 3, 
riconosce in via esclusiva al Servizio Nazionale Dighe la competenza sul 
controllo dei progetti di massima ed esecutivi delle opere di sbarramento 
superiori ai 15 m di altezza e/o che determinano invaso superiore a 
1.000.000 m3, mentre rimangono attribuiti al Ministero dell’Industria gli 
sbarramenti dei bacini adibiti a decantazione, lavaggio o deposito di residui 
industriali, alle Regioni (comma 4) gli sbarramenti inferiori a 15 m o con invasi 
inferiori a 1.000.000 m3 non al servizio di grandi derivazioni, mentre quelli al 
servizio di grandi derivazioni rimangono nelle competenze del Ministero LL. 
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PP.; il Servizio Nazionale Dighe fornisce alle Regioni il supporto richiesto; 
il comma 5 mantiene alla competenza statale la normativa per opere di 
sbarramento di qualsiasi altezza. 

 

Il DPR 24 gennaio 1991 n. 85, “Regolamento concernente la riorganizzazione ed il 

potenziamento dei Servizi tecnici nazionali geologico, idrografico e mareografico, 

sismico e dighe nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai sensi 

dell'art. 9 della L. 18 maggio 1989, n. 183”, approva il regolamento di organizzazione 

dei Servizi tecnici nazionali. 

L’art. 24 di tale decreto specifica i compiti del Servizio Nazionale Dighe, 

prevedendo tra essi: 

o l’esame dei progetti di nuove opere di sbarramento e per varianti, 
o la vigilanza sulla costruzione, 
o la vigilanza sulle operazioni di controllo sull’esercizio poste in atto dal 

concessionario/gestore, 
o la collaborazione con il Min. LL.PP. e il C.S. LL.PP. per l’aggiornamento delle 

norme tecniche. 
 

Il Servizio svolge la vigilanza sul controllo posto in atto dal concessionario/gestore 

nelle fasi di costruzione, collaudo ed esercizio normale, mediante ispezioni, controllo 

sui sistemi di osservazione e di misura, controllo delle analisi ed elaborazioni di 

quanto rilevato, prescrizione di indagini per manifestazioni singolari, promozione di 

studi per le onde di piena a valle per crollo o manovra degli scarichi, limitazione 

dell’invaso per circostanze che facciano supporre una riduzione del grado di 

sicurezza. 

L’art. 25 specifica l’organizzazione del Servizio, con un’articolazione in 9 Uffici 
centrali specialistici (Geologia applicata, Geotecnica, Idraulica, Impianti 

Tecnologici, Materiali, Strutture, Informatica, Sistemi di osservazione, 

Amministrativo), successivamente variata con provvedimenti interni per necessità 

funzionali, e in 9 Uffici periferici (Torino, Milano, Venezia, Firenze, Perugia, Napoli, 

Catanzaro, Palermo e Cagliari, con confini definiti in riferimento ai bacini 
idrografici). L’ampiezza delle funzioni e delle attribuzioni pongono il Servizio 
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Nazionale Dighe come perno dell’organizzazione tecnica statale in materia di 
opere di sbarramento. Dell’antico sistema di rapporti istituzionali vengono 

mantenuti una collaborazione con il Min. LL. PP e con il C.S.LL.PP per 

l’aggiornamento delle norme e l’invio per parere al C.S.LL.PP. dei progetti esecutivi, 

anche se nei casi di minore importanza il Servizio Nazionale Dighe può procedere 

direttamente all’approvazione dei progetti. 

 

La legge 24 febbraio 1992 n. 225, “Istituzione del Servizio nazionale della 

protezione civile”, all’art. 11, colloca i Servizi Tecnici Nazionali (e quindi il Servizio 

Nazionale Dighe) tra le strutture operative del sistema della Protezione Civile. 

Con il DPR 5 aprile 1993 n. 106, “Regolamento concernente la riorganizzazione ed il 

potenziamento dei Servizi tecnici nazionali nell'ambito della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri, ai sensi dell'art. 9 della L. 18 maggio 1989, n. 183”, al fine di assicurare la 

piena autonomia scientifica, tecnica organizzativa e operativa dei Servizi Tecnici 

Nazionali, viene modificato il DPR 85/1991 istituendo presso la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri il Dipartimento per i Servizi Tecnici Nazionali, struttura 

trasversale di tipo amministrativo. L’autonomia dei singoli Servizi è confermata, in 

particolare prevedendo distinti ruoli del personale. 

Le norme esaminate in questo capitolo, di contenuti principalmente amministrativi ed 

organizzativi, risultano profondamente innovative, in quanto determinano 
l’autonomia funzionale ed organizzativa del controllo delle grandi opere di 
sbarramento dal Ministero dei LL.PP., conferendone la piena potestà 
amministrativa ad un Servizio appositamente costituito, il Servizio Nazionale 
Dighe. 

 

 

3.10 LA LEGGE 584/1994 E LE CIRCOLARI SUCCESSIVE 

La legge 21.10.1994, n. 584, di conversione, con modificazioni, del D.L. 08 agosto 

1994 n. 507, recante “Misure urgenti in materia di dighe”, ultimo di una serie di 
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decreti, è un provvedimento fondamentale nella storia normativa italiana inerente alle 

dighe e che rafforza l’indirizzo legislativo affermatosi negli anni immediatamente 

precedenti. 

Tale legge infatti: 

• stabilisce a fini di pubblica incolumità che la realizzazione o modifica di dighe 
di altezza superiore a 15 m o con volume di invaso superiore a 1.000.000 m3 è 
soggetta obbligatoriamente all’approvazione tecnica del progetto da parte del 
Servizio Nazionale Dighe (art. 1), introducendo tra l’altro nuovi precisi limiti 
dimensionali affinché un’opera di sbarramento sia considerata grande diga; 

• conferma la competenza esclusiva del Servizio Nazionale Dighe sul controllo 
dei progetti di massima e l’approvazione dei progetti esecutivi per opere di 
sbarramento, dighe di ritenuta e traverse rispondenti ai detti limiti dimensionali, 
con l’esclusione degli invasi adibiti esclusivamente a deposito o decantazione o 
lavaggio di residui industriali, attribuiti al Min. Industria, mentre le opere di 
dimensioni inferiori vengono ripartite tra le Regioni e il Min. LL.PP. in dipendenza 
della competenza in materia di concessione; 

• conferisce maggiore valenza all’approvazione tecnica dei progetti di opere di 
sbarramento da parte del Servizio affermando che essa tiene integralmente luogo 
degli adempimenti tecnici ed amministrativi di cui alle leggi sulle costruzioni in c.a. 
e in zona sismica (L. 1684/1962, L. 64/1974, L. 1086/1971);  

• stabilisce all’art. 3 le modalità di sanatoria per dighe costruite o in costruzione 
senza la prescritta approvazione del progetto, specificandone i termini 
amministrativi e la documentazione tecnica allegata, conferendo quindi al SND 
il potere di approvazione in sanatoria;  

• all’art. 4, comma 4, stabilisce il potere sanzionatorio del SND; 

• all’art. 5 elimina dai compiti del SND la verifica dell’attendibilità delle previsioni di 
spesa per progetti di opere di sbarramento, riconducendone i compiti in ambito 
esclusivamente tecnico; 

 

Si osservi che con il disposto dell’art. 1 la Legge opera chiarezza nell’ambito della 

potestà amministrativa di approvazione, non certa nell’ambito dei disposti del 

Regolamento DPR 1363/59, riconducendola ad un organo attivo della pubblica 

amministrazione, il Servizio Nazionale Dighe, e riconducendo in particolare l’esame 

ed il parere del Consiglio Superiore LL. PP., anche se obbligatorio, ad un valore 

consultivo. 
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Le norme emanate successivamente alla L. 183/1989 delinearono per il Servizio un 
ruolo primario di alta specializzazione tecnica diretto alla tutela della pubblica 
incolumità. 

La circolare Min. LL.PP. 19 aprile 1995 n. US/482, “Dighe di ritenuta - Competenze in 

materia di vigilanza sulla progettazione, la costruzione e l'esercizio'  (G.U. n. 194 del 

21 agosto 1995)”, nel fornire chiarimenti in merito alle funzioni rimaste 

transitoriamente in carico ai Provveditorati alle OO.PP. in materia di grandi dighe e 

alle funzioni agli stessi in carico in materia di piccole dighe al servizio di grandi 

derivazioni, nell’esercizio della facoltà prevista dall’art. 9 comma 3 della Legge 

183/1989, riconosce tale ruolo del SND disponendo che “non venga meno 
l’indispensabile apporto di consulenza tecnica che […] il Servizio Nazionale 
Dighe forniva alla scrivente amministrazione allorché operava in collegamento 
funzionale con la IV Sezione del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici”. 

La circolare inoltre precisa l’obbligo da parte dei Provveditorati di acquisire il parere 

del SND sul progetto di massima di opere di sbarramento comprese in nuove grandi 

derivazioni in fase istruttoria e la competenza dei Provveditorati per l’autorizzazione 

all’esecuzione degli impianti di cantiere e degli scavi per la costruzione di nuove 

grandi dighe. 

La circolare Presidenza del Consiglio dei Ministri 13 dicembre 1995 n. 

DSTN/2/22806 “Disposizioni attuative ed integrative in materia di dighe (G.U. n. 56 

del 7 marzo 1996)“ interviene: 

• richiedendo ai concessionari, qualora non già presentati, gli studi di piena per 
manovre degli scarichi e per collasso in conformità a specifiche tecniche 
elaborate dal Gruppo Nazionale di Difesa dalla Catastrofi Idrogeologiche 
(G.N.D.C.I.) e la valutazione della massima piena transitabile nella fascia di 
pertinenza fluviale come definita dall’autorità di bacino, al fine dell’inserimento di 
tale valore nel foglio condizioni come limite delle portate conseguenti a manovre 
volontarie degli scarichi. 

• stabilendo la ripartizione dei compiti previsti dal DPR 1363/1959, nell’ambito del 
quadro delle competenze attribuite dalle norme successive, tra la Sede Centrale 
e gli Uffici periferici del Servizio Nazionale Dighe; l’Ufficio periferico assume 
tutti i compiti previsti dal DPR 1363/1959 a carico dell’Ufficio del Genio 
Civile, mentre rimangono alla Sede Centrale del Servizio Nazionale Dighe i 
compiti già previsti dal Regolamento per il Servizio Dighe; 
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La Circolare Presidenza del Consiglio dei Ministri 19 marzo 1996 n. DSTN/2/7019 

“Disposizioni inerenti l'attività di Protezione Civile nell'ambito dei bacini in cui siano 

presenti Dighe (G.U. n. 101 del 2 maggio 1996)“ è inerente alle attività di 
protezione civile nell’ambito di bacini in cui siano presenti dighe. Tale circolare, 

confermando per i concessionari/gestori l’obbligo di osservanza del documento di 

protezione civile ed oltre ad una serie di aspetti tecnici, stabilisce che gli Uffici 

periferici collaborino con le Prefetture per le valutazioni tecniche relative gli interventi 

di protezione civile determinati da eventi coinvolgenti dighe di competenza. 

L’Ordine di Servizio n.42 Prot.: n.36/RIS del 5 agosto 1996, al fine di garantire 

continuità di azione delle attività di istituto, con particolare riferimento alle funzioni di 
protezione civile, instaura un sistema di turnazione tra il personale tecnico che 

assicuri la presenza continua in sede di un “funzionario di servizio” nella fascia 

oraria che va dalle ore 8.00 alle ore 20.00 dal lunedì al sabato (O.S. DSTN n.204 - 

Prot.: SND/5121 del 5 agosto 1996). Tra i vari compiti il funzionario di servizio 
garantisce la reperibilità nei confronti del Dipartimento della Protezione Civile 

ovvero agli altri soggetti interessati a possibili situazioni di allerta in casi di 

emergenza. 

 

 

3.11 LA TRASFORMAZIONE DEL SERVIZIO NAZIONALE DIGHE IN REGISTRO ITALIANO 
DIGHE 

Il D.Lgs. 31 marzo 1998 n. 112, “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 

dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 

marzo 1997, n. 59' (Suppl. ord. G.U. n. 92 del 21 aprile 1998)“, dispone all’art. 91, 

comma 1, (modificato dal D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 443 art. 10), la soppressione del 

Servizio Nazionale Dighe e la sua trasformazione in Registro Italiano Dighe. All’art. 

88 lo stesso decreto comprende tra i compiti di rilievo nazionale l'emanazione della 

normativa tecnica relativa alla progettazione e costruzione delle dighe di 
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sbarramento e di opere di carattere assimilabile di qualsiasi altezza e capacità di 

invaso. 

Il Decreto Legislativo 30 luglio 1999, n. 300 “Riforma dell'organizzazione del 

Governo, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59” istituisce all’art. 

38 l’Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) nella quale 

confluiscono i Servizi tecnici nazionali istituiti presso la Presidenza del Consiglio dei 

Ministri e l'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente (ANPA) soppressa al 

comma 5. 

La Legge 24 novembre 2000, n. 340 "Disposizioni per la delegificazione di norme e 

per la semplificazione di procedimenti amministrativi – Legge di semplificazione 

1999", opera la delegificazione del Regolamento dighe, inserendolo negli elenchi di 

cui alla tabella A annessa alla stessa legge, prevedendo l’abrogazione del DPR 

1363/59 e la sua sostituzione con il nuovo regolamento già previsto dal DL 507/94 

convertito con L. 584/94. 

Il D.P.R. 26 marzo 2001 n. 177, recante il Regolamento di organizzazione del 

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, colloca il costituendo Registro Italiano 

Dighe sotto l’alta vigilanza del Ministero, attraverso la Direzione Generale delle Reti. 

La successiva L. 1 agosto 2002 n. 166 all’art. 6 dispone nei confronti dei 

concessionari e/o gestori di grandi opere di sbarramento (ricadenti cioè nell’ambito 

dell’art. 1 del D.L. 507/1994 convertito con L. 584/1994) l’obbligo di iscrizione e di 
corresponsione di un contributo annuo al Registro Italiano Dighe, sanzionando 

amministrativamente le eventuali inadempienze, fino a prevedere la decadenza dalla 

concessione in caso di mancata iscrizione e versamento del contributo; tale legge 

attribuisce, nello stesso articolo comma 2, ad un decreto del Ministero delle 

Infrastrutture di concerto con il Ministero dell’Economia e Finanze la disciplina dei 

criteri di determinazione del contributo e delle modalità di riscossione e stabilisce, 

stesso articolo comma 3, un ammontare di prima applicazione; nell’ultimo comma 4 

dello stesso articolo l’obbligo di iscrizione infine è esteso anche ai soggetti 
titolari di condotte forzate con dighe a monte: la Legge pertanto innova 
l’ambito di competenza prevedendone l’estensione alle condotte forzate. 
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Il D.P.R. 24 marzo 2003 n. 136, recante il “Regolamento concernente 

l'organizzazione, i compiti ed il funzionamento del Registro italiano dighe – 

RID”emanato in attuazione dell’art. 91 della D.Lgs 112/1998 e relativo 

all’organizzazione del Registro Italiano Dighe, costituisce l’atto fondamentale di un 

profondo cambiamento nell’assetto istituzionale delle attività di alta vigilanza 

governativa sulle grandi opere di sbarramento in Italia ed è un atto che prosegue 
nella direzione già indicata e tracciata dalle Leggi 183/1989 e 584/1994 e dai 
DPR 85/1991 e 106/1993 verso una completa autonomia organizzativa, 
funzionale ed operativa di tali attività. 

Infatti tale decreto all’art. 1, comma 1, afferma “Il Registro italiano dighe – RID, […], è 

ente pubblico non economico, dotato di autonomia organizzativa, amministrativa, 

finanziaria, patrimoniale e contabile, con sede in Roma”. Al comma 2 dello stesso 

articolo il RID è sottoposto alla vigilanza del Ministero Infrastrutture e Trasporti. 

All’art. 2 il decreto individua gli organi del RID: il Presidente, il Consiglio di 

Amministrazione, il Collegio dei Revisori dei Conti; negli articoli 3, 4 e 6 vengono 

definite le attribuzioni di tali organi. All’art. 5 è definito il Comitato tecnico-scientifico, 

organo di consulenza del RID, prevedendone la composizione e le attribuzioni. 

All’art. 7 sono definiti i requisiti per il Direttore Generale del RID e le relative 

attribuzioni. All’art. 8 è istituita la Consulta degli Iscritti con funzioni consultive, 

prevedendone la composizione e le modalità di convocazione. All’art. 9 è dettagliata 

l’attività di vigilanza sul RID svolta dal Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti 

anche con poteri sostitutivi (commi 1 e 2) e il RID è posto sotto il controllo della Corte 

dei Conti (comma 3). 

Di particolare importanza risulta l’art. 10 “Compiti ed attribuzioni del RID”: 

• al comma 1 è affermato che il RID “assolve a tutti i compiti attribuiti dalle 
disposizioni vigenti al Servizio Nazionale Dighe”; 

• al comma 2 si rinvia al regolamento per la disciplina del procedimento di 
approvazione dei progetti e del controllo sulla costruzione e sull’esercizio delle 
dighe già previsto dall’art. 2 del DL 507/1994 convertito con L. 584/1994 per “le 
modalità di espletamento dei compiti del RID, concernenti, fra l’altro, gli aspetti 
ambientali e di sicurezza idraulica derivanti dalla gestione del sistema costituito 
dall’invaso, dal relativo sbarramento e da tutte le opere complementari ed 
accessorie, nonché la vigilanza sulle condotte forzate con dighe a monte […]” 
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operando pertanto un’estensione ulteriore di competenze ad aspetti 
ambientali; 

• al comma 3 è affermato che “il RID fornisce consulenza tecnica specialistica per 
l’emanazione della normativa tecnica in materia di dighe, nonché dati ed 
assistenza tecnica agli organi competenti in materia di protezione civile, per 
situazioni nelle quali siano coinvolte dighe.”; 

• al comma 4 sono previsti ulteriori compiti per il RID: l’organizzazione di corsi di 
formazione ed aggiornamento; la consulenza, assistenza o perizia tecnica per 
opere non soggette alla propria approvazione; la certificazione di qualità e 
l’accreditamento; la partecipazione ad organismi associativi tecnico-scientifici 
nelle discipline correlate alle dighe; la promozione di studi e di conferenze di 
esperti; 

• al comma 5 è previsto che il RID emani direttive per: la suddivisione delle dighe in 
classi di rischio per la diversificazione del controllo; l’individuazione di codici di 
calcolo affidabili per il progetto; la definizione e la standarizzazione dei metodi e 
delle prove per i controlli nel corso dei lavori; la definizione dei requisiti tecnici 
costruttivi e funzionali della strumentazione di controllo; l’individuazione delle 
modalità di teletrasmissione, trattamento ed archiviazione informatica dei dati 
strumentali nella banca dati del RID. 

 

L’art. 11 “Organizzazione del RID” struttura transitoriamente il RID sulla base del 

soppresso SND, dandone la tabella organica e, in prima applicazione, le sedi degli 

uffici periferici. E’ammessa la possibilità di ubicazione diversa o aggiuntiva delle sedi 

periferiche. 

L’art. 12 “Entrate del RID” individua le tre fonti di entrata e finanziamento del RID 

(somme annualmente iscritte in apposito capitolo dello stato di previsione di spesa 

del Min. Infrastrutture e Trasporti, ovvero finanziamento dello Stato; entrate per 

prestazioni o convenzioni; quote di iscrizione delle dighe) determinandone le 

modalità di afflusso al bilancio del RID. 

L’art. 13 “Iscrizione al RID” conferma l’obbligo di iscrizione al RID delle grandi opere 

di sbarramento sia per opere in costruzione (all’atto dell’autorizzazione al primo 

invaso) che per opere in esercizio nei termini della L. 166/2002. 

L’art. 14 “Norme transitorie e finali” individua termini per le designazioni e nomine dei 

consiglieri di amministrazione e dei revisori dei conti, individua termini per l’adozione 

dello Statuto e del Regolamento di contabilità e di amministrazione dell’ente, 

trasferisce al RID ogni rapporto giuridico, bene strumentale e locale demaniale 
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assegnati al soppresso SND, assieme alla quota di competenza delle dotazioni 

tecniche e finanziarie del soppresso Dipartimento per i Servizi Tecnici Nazionali, 

determina un termine per il nuovo Regolamento dighe (previsto al comma 2 dell’art. 

10), oltre a impartire altre norme transitorie e finali in materia di personale finalizzate 

a garantire la continuità operativa dell’ente. 

Il successivo D.L. 24 giugno 2003 n. 147 dispone, all’art 7, comma 2, il 
trasferimento delle funzioni del soppresso Servizio Nazionale Dighe al Registro 
Italiano Dighe, con le inerenti risorse finanziarie, materiali ed umane. 

Il DPR 136/2003, pertanto, conferisce le attività di vigilanza governativa sulle grandi 

opere di sbarramento ad un ente pubblico non economico dotato di autonomia 

organizzativa, amministrativa, finanziaria, patrimoniale e contabile, incrementandone 

le competenze rispetto a quelle già del Servizio Nazionale Dighe con riguardo 

all’ambito ambientale e alle condotte forzate; pertanto tale decreto costituisce 
l’atto finale del processo di autonomia iniziato con la L. 183/1989. 

Successivamente, con l’art. 5-bis della Legge 24 novembre 2003 n. 236 di 

conversione del D.L. 30 settembre 2003 n. 269, “Disposizioni urgenti per favorire lo 

sviluppo e per la correzione dell'andamento dei conti pubblici”, il Registro Italiano 

Dighe provvede all’approvazione dei progetti delle opere di derivazione dai 
serbatoi e di adduzione all’utilizzazione, comprese le condotte forzate, nonché 
alla vigilanza sulle operazioni di controllo che i concessionari saranno tenuti 
ad espletare sulle medesime opere, nonché, in via esclusiva, emana la 
normativa tecnica relativa alla progettazione e costruzione delle dighe di 
sbarramento e di opere di carattere assimilabile di qualsiasi altezza e capacità 
di invaso. 

La Legge 28 maggio 2004, n. 139, “Conversione in legge, con modificazioni, del 

decreto-legge 29 marzo 2004, n.79, recante disposizioni urgenti in materia di 

sicurezza di grandi dighe”, assegna al RID (art. 3, comma 3) le competenze in merito 

al monitoraggio delle grandi dighe con particolare riguardo agli aspetti di sicurezza 

idraulica, anche nell’interesse del Dipartimento della Protezione Civile della P.C.M. 

L’art. 4 prevede che il RID individui le dighe da sottoporre a verifica sismica ed 

idraulica in conseguenza della variata classificazione sismica dei siti ovvero dei ridotti 
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franchi di sicurezza idraulica (rivalutazione delle condizioni di sicurezza delle grandi 

dighe). 

Il RID, nell’ambito di quanto previsto dalla Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004, “Indirizzi 

operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allerta nazionale 

regionale per il rischio idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile” con 
Decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 252 del 26/01/2005 

è stato individuato quale “Centro di Competenza” del Sistema di allertamento 

nazionale per il rischio ideologico ed idraulico. In tale veste, ad esso sono stati 

attribuiti compiti di supporto alla rete dei Centri Funzionali che deve svolgere 

attraverso: 

• l’analisi dei fenomeni idrologico-idraulici connessi con la presenza di sbarramenti; 

• l’individuazione di indicatori di rischio idrologico-idraulico delle dighe; 

• la predisposizione di un modello in tempo reale per la valutazione dei rilasci 
attraverso gli scarichi, anche con riguardo al monitoraggio delle dighe per gli 
aspetti di sicurezza idraulica previsti dalla legge 139/2004. 

 

Per poter assolvere ai suddetti compiti, l’Ente ha avviato le attività necessarie alla 

realizzazione, presso la propria sede centrale, del Centro di controllo idrologico-

idraulico  degli sbarramenti il quale costituirà la struttura operativa del R.I.D. per 

quanto concerne le attività di Protezione Civile. La Direttiva pertanto inserisce il RID 

anche nelle unità di comando e controllo per quanto attiene la sicurezza e la 

funzionalità delle dighe. 

Un ulteriore importante compito affidato al RID, considerata la rilevanza della 

problematica connessa alla sicurezza degli invasi, è stato introdotto con 

l’emanazione del D. Lgv. 11 maggio 1999, n. 152 recante “Disposizioni sulla tutela 

delle acque dall’inquinamento”, e del Decreto attuativo del Ministero Ambiente e 

Tutela del Territorio del 30 giugno 2004 “Criteri per la redazione del progetto di 

gestione degli invasi, ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del D.Lgs. 11 maggio 1999, 

n. 152, e successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto degli obiettivi di qualità 

fissati dal medesimo decreto legislativo” il quale prevede (art. 40) che per le dighe, al 

fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso per la salvaguardia sia 
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dell’acqua invasata, sia del corpo recettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e 

sfangamento sono effettuate sulla base di un progetto di gestione di ciascun 

impianto. Tale progetto di gestione, approvato dalle Regioni su parere del RID, viene 

inserito come parte integrante del Foglio di condizioni per l’esercizio e la 

manutenzione di cui alla Circolare dei LL.PP. 352/87. 

 

4 SOPPRESSIONE DEL REGISTRO ITALIANO DIGHE 
A fronte di un impianto normativo che a partire dalla Legge 183/89 aveva consolidato 

la natura giuridica del soggetto preposto alla vigilanza sul controllo delle dighe, prima 

come servizio tecnico nazionale “sovraordinato” quindi come soggetto dotato di 

autonomia tecnico-funzionale, il Registro Italiano Dighe viene soppresso dal decreto-

legge 3 ottobre 2006, n. 262, recante “Disposizioni urgenti in materia tributaria e 

finanziaria”, convertito con legge 24 novembre 2006, n. 286 (art. 2, comma 170 e 

seguenti). Le motivazioni addotte dal precedente Governo, anche in sede 

Parlamentare, di inserimento della norma di soppressione dell’Ente in un 

provvedimento di urgenza di natura economico-finanziaria, attengono a prospettati 

risparmi di spesa nello svolgimento dei compiti istituzionali di vigilanza. I compiti e le 

attribuzioni facenti capo al Registro italiano dighe, ai sensi del citato articolo 91, 

comma 1, del decreto legislativo n. 112 del 1998, nonché dell’articolo 10 del 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 marzo 2003, n. 136, 

sono trasferiti al Ministero delle infrastrutture, e sono esercitati dalle articolazioni 

amministrative individuate con il regolamento di organizzazione del Ministero, 

adottato ai sensi dell’articolo 1, comma 23, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 

181, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233. Fino 

all’adozione del citato regolamento, l’attività facente capo agli uffici periferici del 

Registro italiano dighe ha continuato ad essere esercitata presso le sedi e gli uffici 

già individuati ai sensi dell’articolo 11 del regolamento di cui al Decreto del 

Presidente della Repubblica 24 marzo 2003, n. 136. 

A fronte di un quadro normativo che a partire dalla Legge sulla Difesa del Suolo 

183/1989 vede consolidarsi l’azione indipendente e di autonomia funzionale del 

soggetto preposto al controllo sulla vigilanza e la sicurezza delle grandi dighe, il 
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R.I.D. viene soppresso (D.L. n. 262/2006 convertito con L. 286/2006), e le sue 

funzioni ricondotte alle articolazioni del Ministero delle Infrastrutture (ex LL.PP.), 

trasferimento di fatto attuato il 24 gennaio 2008 con l’entrata in vigore del 

regolamento di organizzazione del Ministero, D.P.R. 19 novembre 2007, n. 254. 

Nella corso della fase dibattimentale di conversione in legge dell’art. 45, rubricato 

“Attività della pubblica amministrazione in materia di dighe” del decreto-legge 3 

ottobre 2006, n. 262, recante disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria, il 

provvedimento di soppressione del R.I.D. fu motivato dal Governo in ragione di “… 

una riduzione dei costi di funzionamento delle strutture interessate ed in un parallelo 

efficientamento dei servizi resi” (XV Legislatura, Atti Parlamentari – Camera dei 

Deputati – 1750). 

In merito alla prospettata riduzione dei costi di funzionamento va rilevato che ad oggi 

non si hanno riscontri di rilievo sui risparmi di gestione di bilancio, se si escludono 

quelli relativi agli impegni degli organi statutari pari a circa 200.000 €/anno. Per 

contro rimane sostanzialmente inalterata la spesa complessiva di funzionamento 

della struttura, stante l’invarianza delle attività da svolgere rispetto a quelle già 

spettanti al RID; tutto ciò a fronte dell'azzeramento a partire dal 2007 delle entrate 

legate al contributo di legge dei soggetti controllati (per un mancato introito allo Stato 

di 9 milioni di euro annuo), dovuto alla mancata emanazione da parte dei Ministeri 

competenti (Infrastrutture ed Economia) del nuovo decreto attuativo recante i criteri 

di quantificazione del contributo ai sensi dell'art. 2, comma 173, del D.L. n. 262/06, 

convertito con L. 286/06.  

Per quanto riguarda “l’efficientamento dei servizi resi”, la motivazione governativa di 

soppressione del R.I.D. (XV Legislatura, Atti Parlamentari - Camera dei Deputati – n. 

1750) risiede nella “finalità di razionalizzare l’attività delle articolazioni del Ministero 

delle Infrastrutture”, dopo l’attuazione del decreto-legge n. 181 del 2006 che ne ha 

sancito la successione al soppresso Ministero delle infrastrutture e trasporti. Per 

realizzare questo obiettivo, si riteneva “necessario eliminare duplicazioni di attività 

valorizzando piuttosto le maggiori economie, amministrative e finanziarie del 

Ministero. .. [omissis..] ... E’ il caso, in particolare, delle attribuzioni del Registro 

Italiano Dighe,...” 
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La motivazione addotta della eliminazione di duplicazioni di attività appare 
infondata e surrettizia, poiché le attribuzioni del Registro Italiano Dighe, come 
evidente dal quadro normativo illustrato, erano svolte in via esclusiva già a 
partire dal 1993 dall’originario Servizio Nazionale Dighe della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, del quale il R.I.D. ne rappresentava il rafforzamento in 
termini di autonomia economica, finanziaria, contabile, gestionale ed 
amministrativa. 

Con il trasferimento delle funzioni in materia di dighe al Ministero delle Infrastrutture 

a partire dal gennaio 2008, si è riproposto il quadro di gravi disfunzioni, limitazioni 

logistiche ed operative che avevano portato il legislatore, circa venti anni prima, a 

collocare la struttura in una posizione di maggiore autonomia funzionale. 

In particolare emerge: 

• come le procedure amministrative e contabili del Ministero delle Infrastrutture non 
abbiano finora dimostrato l’atteso efficientamento dei servizi resi né quella 
prontezza di risposta in termini amministrativi e contabili necessaria a garantire 
un efficiente svolgimento dei compiti istituzionali, fino a quel momento 
efficacemente assicurati dal R.I.D. nonostante la forte carenza di organico di 
quest’ultimo. Effetti negativi si ripercuotono anche sulle attività di gestione delle 
spese di funzionamento degli uffici centrali e periferici; nonché sugli istituti 
contrattuali applicabili nei confronti del personale in relazione alle particolari 
attività svolte;  

• come risulti sofferente l’attività ispettiva sugli impianti (540 dighe), compito 
fondamentale e rilevantissimo in termini di impegno istituzionale – ciascuna diga 
è soggetta a due visite ogni anno-, cui si aggiungono i sopralluoghi specialistici 
per un impegno complessivo mediamente di circa 1300 sopralluoghi annui. A tale 
riguardo si sta assistendo, contrariamente all’auspicato “efficientamento dei 
servizi resi”, a tempi di erogazione dell’anticipo delle spese di missione previsti 
dalla legge, ora a cura del competente ufficio del Ministero, che si sono dimostrati 
non idonei a garantire, nei tempi necessari, una operatività frequentemente 
vincolata a fattori esterni quali il raggiungimento di determinati livelli di invaso, 
favorevoli condizioni meteoclimatiche spesso imprevedibili in ambiente montano, 
esigenze di protezione civile, problematiche poste dal Gestore. Né si può 
ipotizzare una disponibilità da parte del personale al sistematico anticipo delle 
spese di missione. 
Tali difficoltà operative stanno portando ad un evidente rallentamento delle attività 
istituzionali, il che fa prevedere che dopo molti anni non potrà essere garantita 
per il 2008 l’effettuazione del calendario completo delle visite.  
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Provveditorati interregionali
per le OO. PP.
• Piemonte e Valle d’Aosta
• Lombardia e Liguria
• Veneto, Trentino A. Adige 

e Friuli V. Giulia
• Emilia Romagna e Marche
• Toscana e Umbria
• Lazio, Abruzzo e 

Sardegna
• Campania e Molise
• Puglia e Basilicata
• Sicilia e Calabria

Provveditorati interregionali
per le OO. PP.
• Piemonte e Valle d’Aosta
• Lombardia e Liguria
• Veneto, Trentino A. Adige 

e Friuli V. Giulia
• Emilia Romagna e Marche
• Toscana e Umbria
• Lazio, Abruzzo e 

Sardegna
• Campania e Molise
• Puglia e Basilicata
• Sicilia e Calabria

Si evidenzia inoltre che molti sopralluoghi hanno valenza di atto presupposto 
nell’ambito di iter procedimentali il cui espletamento risponde a termini imposti da 
norme specifiche. 

 

• che alla revoca, da parte del Ministero, della procedura concorsuale, mediante la 
quale doveva essere potenziato la dotazione tecnico-amministrativa del R.I.D. 
che si trovava circa al 50% di quella prevista dalla pianta organica, non sono 
seguiti, al momento dell’ingresso nella D.G. delle Dighe e reti, trasferimenti 
integrativi di personale da altri uffici del Ministero delle Infrastrutture. Era già nota 
all’Ente la condizione di difficoltà per la carenza di organico, soprattutto in alcuni 
uffici del nord. Particolarmente delicata risulta quella dell'ufficio periferico di 
Venezia (che effettua la vigilanza su 63 grandi dighe), del tutto sprovvisto di 
personale tecnico, alla cui operatività si è provveduto con missioni del personale 
tecnico (ingegneri e geologi) della sede centrale in missione. Le problematiche 
riferite al punto precedente (missioni) acuiscono ulteriormente la situazione di 
questo ufficio.  

• che la istituzione della nuova “Direzione generale per le dighe, le infrastrutture 
idriche ed elettriche” collocando gli uffici periferici del soppresso R.I.D. (ora uffici 
tecnici per le dighe) alle "dipendenze funzionali" della Direzione stessa, ma 
"incardinati” nei Provveditorati interregionali per le OO. PP., comporta seri 
problemi gestionali. Di tutta evidenza è la netta differenza tra gli ambiti di 
competenza territoriale degli uffici tecnici per le dighe, definiti su base idrografica, 
e quelli amministrativi dei Provveditorati interregionali. 

• che le necessità operative che si presentano nell’espletamento dell’attività 
ispettiva richiedono articolazioni e protrazioni dell’orario di lavoro; le turnazioni e 
la reperibilità richieste al “funzionario di servizio” e necessarie anche all'esercizio 
della "sala operativa" per il monitoraggio idraulico ed ambientale della dighe 
avviata dal 
R.I.D. (Centro di 
competenza di 
protezione civile 
ai sensi dell’art. 
3 del D.L. n. 
79/04 e della 
Direttiva P.C.M. 
27/2/04) sono 
state sino ad 
oggi 
sufficientement
e garantite dagli 
istituti previsti 
dal Contratto 
che attualmente 
disciplina il 
personale 



 
Ipotesi di ricostituzione del Registro italiano dighe in ente pubblico 

 

Cisl Fp - Ministero delle infrastrutture e trasporti – ex Rid   60

trasferito al RID, tra l’atro identici a quelli del Dipartimento di Protezione Civile e 
sarebbero state meglio ancora supportate con il nuovo contratto dell’Ente. 
E’ pertanto inevitabile interrogarsi circa l’idoneità degli istituti contrattuali del 
Ministero delle Infrastrutture a supportare senza soluzione di continuità le attività 
istituzionali sino ad oggi offerte dall’autonomia dell’Ente. 

 

5 NECESSITÀ  DELLA RICOSTUZIONE DEL REGISTRO ITALIANO DIGHE 
 

Per quanto finora illustrato, vista l’irrinunciabile priorità di assicurare un adeguato 

livello di vigilanza e controllo sulla sicurezza delle grandi dighe e di mantenere 
operativi ed affidabili il ruolo e le funzioni che l’ente soppresso garantiva nei 

confronti degli altri soggetti preposti alla gestione della risorsa idrica e della difesa 

idraulica (Amministrazioni centrali, Protezione civile, Regioni, Enti locali, Gestori), 

appare opportuno ed urgente un provvedimento legislativo che segni una netta 
discontinuità rispetto al trasferimento di funzioni operato dal D.L. 262/2006 

convertito con legge 286/2006, in modo da ricondurre la struttura preposta a dette 

funzioni entro l’alveo delineato dalla legge 183/89, in un assetto istituzionale (ente, 

agenzia, articolazione di Protezione Civile) atto a ripristinarne l’operatività attraverso 

un regime di autonomia amministrativa, organizzativa, economica e finanziaria 
già assicurata, in parte, dall’autofinanziamento previsto dall’art. 6 della Legge 
n. 166 del 2002.  

Vanno, infatti, mantenuti a carico dei Concessionari di grandi dighe gli obblighi di 

iscrizione al registro delle dighe e di corresponsione del contributo annuo previsto 

dalla citata legge 166/2002 il quale consentiva all’Ente soppresso di espletare sia le 
tradizionali funzioni di vigilanza e controllo sulla progettazione, costruzione e 

l’esercizio delle grandi dighe, sia i nuovi compiti operativi attribuiti dalla legge all’ex 

R.I.D., e cioé: 

 

• la rivalutazione delle condizioni di sicurezza sismica ed idraulica delle 

grandi dighe esistenti in conseguenza della variata classificazione sismica dei siti 

(D.L. 79/2004 conv. L. 139/2004); 
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• la vigilanza ed il controllo sulla progettazione, la costruzione e l’esercizio delle 

opere di derivazione dai serbatoi e di adduzione all’utilizzazione (D.L. 

269/2003 conv. L. 326/2003); 

• l’attività di protezione civile in qualità di Centro di competenza del sistema 
di allertamento nazionale per il rischio idrogeologico ed idraulico, incluso il 

monitoraggio delle grandi dighe per gli aspetti di sicurezza idraulica. In 

particolare, la struttura è chiamata a fornire "servizi, informazioni, dati, 

elaborazioni e contributi tecnico-scientifici" nell'ambito degli scenari d'evento e di 

criticità idraulica, nel governo delle piene, sia in relazione alla regolazione dei 

deflussi che, segnatamente, nella definizione dei piani di laminazione di tipo 

statico (preventivo) e dinamico (Direttive P.C.M. 27-2-2004 e 25-2005, D.L. 

79/2004 conv. L. 139/2004); 

• le attività istituzionali per la messa in sicurezza delle grandi dighe fuori 
esercizio (D.L. 79/2004 conv. L. 139/2004); 

• le attività istituzionali connesse con l’approvazione dei progetti di gestione 
degli invasi finalizzate al mantenimento della capacità d'invaso ed alla 

salvaguardia sia della qualità dell'acqua invasata sia di quella del corpo 

recettore, (D.Lgs. 152/2006, D.M. Ambiente 30-6-2004). 

Assoluta urgenza riveste, ad esempio, il potenziamento tecnico della struttura con 

riguardo alle gravi carenze di organico degli uffici centrali e periferici. Alcuni di 

questi, attualmente, non possono garantire il presidio istituzionale sul territorio 

in conformità alle vigenti disposizioni legislative. Parimenti, non è più possibile fornire 

attività di supporto tecnico-scientifico ai vari soggetti istituzionali coinvolti nella 

gestione del sistema delle dighe. E’ opportuno ricordare che, in forza di quanto 

disposto all’art. 91, comma 2, del D. Lgv. 112/98, alcune amministrazioni regionali 

avevano già avanzato all’ex-R.I.D. richiesta di consulenza ed assistenza per lo 

svolgimento dei compiti ad esse assegnati in materia di dighe minori. 

All’eliminazione di tali carenze dovrà concorrere l’emanazione di un bando di 

concorso per l’assunzione di personale tecnico ed amministrativo in base al disposto 

dell'Ordinanza PCM n. 3485 del 22/12/2005 recante "Disposizioni urgenti di 

protezione civile”. Tale procedura d’urgenza, pubblicata in Gazzetta Ufficiale lo 
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stesso giorno di pubblicazione della norma di soppressione del R.I.D., è stata 

successivamente oggetto di ripetute sospensioni, per poi essere definitivamente 

revocata dal Ministero delle Infrastrutture il 1 aprile 2008. 

Risulta evidente, infine, che lo svolgimento dei particolari compiti attribuiti alla 

struttura richiede l’utilizzo, nella gestione del personale, di specifici istituti 
contrattuali idonei a garantire flessibilità organizzativa e reperibilità. E’ 

necessario quindi che venga applicato al personale non dirigenziale un contratto – 

diverso da quello del comparto Ministeri – che consenta l’utilizzo degli istituti previsti 

dai contratti già applicati al personale ex-R.I.D. e renda praticabili, ad esempio, le 

attività correlate alle funzioni di protezione civile, salvaguardando - al contempo - il 
trattamento giuridico ed economico maturato e le legittime aspirazioni di 
carriera dei dipendenti.  

 

  

6 PROPOSTA DI DISPOSIZIONE LEGISLATIVA 
Al fine di rappresentare meglio la proposta di ricostituzione di un ente o agenzia 

di regolazione e vigilanza sulle dighe, si è predisposta una disposizione normativa 

più articolata rispetto alla semplice ricostituzione del RID originario: 

Articolo 1 
Istituzione dell’Agenzia nazionale dighe 

1. Al fine di razionalizzare le funzioni di indirizzo e controllo sulle attività concernenti 
la sicurezza delle dighe, garantendo la massima flessibilità ed efficienza delle 
strutture operative preposte, ai sensi degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300, è istituita l’Agenzia nazionale dighe (Andig). 

2. L’Andig è dotata di autonomia tecnico-scientifica, regolamentare, organizzativa, 
gestionale, patrimoniale, contabile e finanziaria nei limiti di quanto previsto 
dall'articolo 8 del citato decreto legislativo e dallo statuto di cui al successivo 
comma 4 ed è sottoposta ai poteri di indirizzo e vigilanza del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti ed al controllo della Corte dei conti, ai sensi dell'art. 3, 
comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20.  

3. All’Andig sono trasferiti i compiti e le attribuzioni già facenti capo al Registro 
italiano dighe (RID), ente pubblico non economico, soppresso ai sensi dell’articolo 
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45, comma 1, del decreto legge 3 ottobre 2006 n. 262, così come modificato con 
legge di conversione 24 novembre 2006, n. 286, nonché sono attribuite funzioni di 
regolazione del settore e di predisposizione della normativa tecnica sulle dighe. 

4. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni, è emanato il regolamento recante lo 
statuto dell’Agenzia nazionale dighe, predisposto in conformità ai principi ed ai 
criteri direttivi fissati dall’art. 8 comma 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999 n. 
300.  

5. In sede di prima applicazione della presente legge e nelle more dell’emanazione 
dello statuto di cui al comma 4, l’Andig è strutturata, nelle sue articolazioni centrali 
e periferiche, sulla base dell’organizzazione del soppresso RID. In successiva 
applicazione, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le Regioni e le 
Province autonome interessate, può con proprio decreto variare il numero e 
l’ubicazione degli uffici periferici, in relazione al numero di dighe presenti sul 
territorio ed alle eventuali situazioni di rischio, ovvero a sopravvenute esigenze. In 
sede di prima applicazione, l’organico dell’Andig coincide con quello del soppresso 
RID. 

6. Le risorse occorrenti per il funzionamento dell’Andig sono finanziate, per la parte 
non coperta da finanziamento dello Stato, dalla contribuzione a carico degli utenti 
dei servizi, ai sensi dell'articolo 12, comma 1, lettere b) e c) del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 24 marzo 2003, n. 136, nei modi 
previsti dalla legge, e affluiscono ad apposita unità previsionale di base inserita 
nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nella 
medesima unità previsionale di base confluiscono gli stanziamenti finanziari già 
iscritti nello stato di previsione della spesa del Ministero delle infrastrutture per le 
attività del soppresso RID. 

7. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri e i parametri per la 
quantificazione degli oneri connessi alle attività già assegnate al RID, ivi comprese 
quelle di cui all'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 6 della legge 1° agosto 
2002, n. 166. 

8. La consulta degli iscritti, prevista dall'articolo 8 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 24 marzo 2003, n. 136, continua a svolgere i 
compiti previsti ai sensi del citato regolamento, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. Alle esigenze di segreteria della stessa provvedono le strutture 
organizzative individuate dallo statuto di cui al comma 4. A tale fine, resta fermo, 
in particolare, quanto previsto ai sensi del comma 9 dell’articolo 8 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 136 del 2003. 
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9. Fino all’emanazione dello statuto di cui al comma 4, con provvedimento del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti è nominato un Commissario 
straordinario con l’incarico di garantire la continuità delle attività di interesse 
pubblico già assegnate alla Direzione generale delle dighe, le infrastrutture idriche 
ed elettriche provenienti dal soppresso RID e la prosecuzione degli interventi di 
messa in sicurezza di cui al decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 139. 

10. Il personale già in servizio presso il soppresso Registro italiano dighe alla data 
del 3 ottobre 2006 è trasferito all’Andig.  

11. Su richiesta degli interessati, è trasferito all’Andig anche il personale già in 
servizio presso la Direzione generale delle dighe, le infrastrutture idriche ed 
elettriche del Ministero delle infrastrutture alla data di entrata in vigore del Decreto 
del Presidente della Repubblica 19 novembre 2007, n. 254, concernete le 
disposizioni di organizzazione del Ministero delle infrastrutture.  

12. L’Agenzia nazionale dighe, ha natura di ente pubblico non economico. Al 
personale assegnato all'Andig, ai sensi del comma 10, è mantenuto il trattamento 
giuridico ed economico spettante presso il soppresso Registro italiano dighe alla 
data del 3 ottobre 2006.  

13. Le disposizioni di cui all’art. 2, commi 170, 171, 172, 173, 174 e 175 della legge 
24 novembre 2006, n. 286, di conversione, con modificazioni, del decreto legge 3 
ottobre 2006 n. 262, sono abrogate. 
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ALLEGATO 1: COMUNICATO UNITARIO DEL 22.05.08 (NECESSITÀ DI UNA 
STRUTTURA AUTONOMA PER IL RID) 
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ALLEGATO 2: LETTERA CISL AL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE DEL 
25.07.2008 (RICHIESTA DI RICOSTRITUZIONE DI UN ENTE O AGENZIA VIGILATA 
DAL MINISTERO) 
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